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VTRVM EQVVS ALBUS SIT EQVVS ANNON, SIVE GRACO-
INDO-SINICA PHILOSOPHIZAE PERSCRVTATIO

PREFAZIONE

Presentiamo una tesi di filosofia indo-greco-sinica comparata. Il suo oggetto di studio
sara il sofisma del cinese Gongsun Long secondo il quale un “cavallo bianco non ¢ un
cavallo” («FAERS»), quello di Stilpone di Megara che vieta predicare che un “cavallo
corre” («lmmog TeéyEL»), e sentenze simili dei pensatori aporistici indiani, quale Nagarjuna.

Paul Masson-Oursel, mentore occidentale del concetto “filosofia comparata™ dava

come esempio di comparazione scientifica, fondata su rapporti sistematici e non su dati

' Paul Masson-Oursel, «Objet et méthode de la philosophie comparée», Atti del IV Congresso
Internazionale di Filosofia, Genova, A. F. Formiggini, 1911, II, p. 165; cfr. José Antonio Cabezon, Buddhism
and language: a study of Indo-Tibetan scholasticism, Albany, SUNY Presss, 1994, p. 212, n. 9. Il sintagma
risale a Brajendranath Seal, Comparative Studies in Vaishnavism and Christianity. With an Examination of
the Mahabharata Legend about Narada’s Pilgrimage to Svetadvipa and an Introduction on the Historico-
Comparative Method, Calcutta, 1899 (gia presentato nel X7 Congres International des Orientalistes, Parigi,
1897), o al corso letto da Tetsujiré Inoue nella Universita Imperiale di Tokyo su Hikaku shitkyo kyi toyo
tetsugaku, nel 1891 (cfr. Dorothea Luddeckens, Das Weltparlament Der Religionen Von 1893: Strukturen
Interreligioser Begegnung Im 19. Jahrhundert, Berlino-N. York, De Gruyter, 2002, p. 112). Ma l'origine del
concetto sarebbe la “Anatomia comparata” di Bacone (7The Works of Francis Bacon, Londra, Longman,
1858, I, pp. 592-593). Anche il metodo ¢ baconiano: «Since Bacon’s time the progress of knowledge has been,
far more than formerly, by the observation of phenomena and comparison of facts», H. M. Whitney, «The
Baconian Influence in Religion», in New Englander and Yale review, New Haven, vol. 38, n® 153, nov. di
1879, pp. 807-815, sugli studi comparatisti di teologia comparata di Friedrich Max-Miiller, da non
confondere con James Garden, Discursus academicus de theologia comparativa: Argumento ut rarissimo, sic
quoque omnibus qui in vera theologia instrui cupiunt pernecessario, Londra, D. Brown, 1699; Samuel
Kosléri, Theologia pacifica sive comparativa, Nagyszeben, 1709. Non mancano precursori della “filosofia
comparata” (e, per tutte le discipline comparate, si veda Aristotele: cfr. Pedro Lain Entralgo, Historia de la
medicina, Barcelona, Salvat, 1978, p. 74): i platonici che estessero il nome di “filosofo” ai saggi e sofisti
anteriori (Eraclide Pontico, Laert., Proem., XII; Cic., Tusc. 5.3.9; Aétius. 1.3.8); Diogene Laerzio, Strabone
(Strab., 2.3.7;15.1.39;16.1.6;17.1.46) e tutti quanti parlarono della filosofia barbarica; i neoplatonici e
neopitagorici (Numenio d’Apamea); gli ebrei alessandrini (Filone); i cristiani (San Giustino, Atenagora
Ateniese, Teofilo d’Antiochia, Taziano, San Clemente Alessandrino, Teodoreto di Ciro...). Dall’altro, la
storia della filosofia e il pensare stesso ¢ comparazione : «II ne saurait étre question de prendre pour point

de départ cette rudimentaire philosophie comparée qui, latente sous tout essai de classification de systemes,
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isolati quello di Confucio e Socrate («A est a B») coi sofisti greci e cinesi («comme Y a
Z»)2. Questa equazione si puo serbare, ma dobbiamo fare tre osservazioni.

Prima, metodologica. Non studieremo isolatamente ogni sofisma per far poi la
comparazione, ma, come lo stesso Paul Masson-Oursel in un eccellente articolo3, € una
volta offerti tutti i dati storici pertinenti sui tre ambiti filosofici o sofistici, prenderemo
I’esempio cinese come nucleo della nostra esposizione, e lo faremo dialogare con indiani e
greci.

Seconda, che se esiste similitudine fra gli elementi comparati, forse troppa4, esistono
anche le differenze che rendono utile questo lavoro’, particolarmente dalla parte indiana.

Terza, su queste differenze. Confucio e Socrate rappresentano I’amore per la precisione
(acribia) e la corrispondenza fra parola e realta. La troppa acribia, nonostante, sbocca nei
giochi di parole sofistici. E infatti, Socrate non ¢ anteriore ai sofisti greci, come Confucio ¢
anteriore ai sofisti cinesi, ma un’altra sorta di sofista (vid. George Grote). A sua vicenda, i
giochi sofistici ultra-distinguitori non sono abitualmente altro che una negazione ultima

delle distinzioni ed un appello al monismo, principio della filosofia greca (Senofane,

rangerait cOte a cOte, par example, sous la rubrique de matérialisme, KANADA, LEUCIPPE, LUCRECE, LA
METTRIE, ou confondrait sous le nom d’intelectuallistes un CONFUCIUS, un PLATON, un Thomas D’AQUIN,
un SPINOZA» Masson-Oursel, «Objet et méthode de la philosophie comparée», Atti.., p. 167; Paul Masson-
Oursel «True Philosophy is Comparative Philosophy», in Philosophy East and West, vol. 1, n® 1, 1951; Archie
J. Bahm, Comparative Philosophy. Western, Indian and Chinese Philosophies Compared, Nueva Delhi,
Vikas Publising House, 1977, p. 4; Giangiorgio Pasqualotto, «Introduzione. Filosofia come comparazione»,
in Giangiorgio Pasqualotto (ed.) Simplégadi. Percorsi del pensiero tra Occidente e Oriente, Padova, Esedra,
2002, pp. 24-25.

? Paul Masson-Oursel, La philosophie comparée, Paris, Félix Alcan, 1923, pp. 26-27.

? «La présente étude voudrait étre un essai de logique comprarée. Nous prendrons pour point de départ un
type de raisonnement qui se rencontre dans le Confucéisme, et nous le cofronterons avec d’autres
raisonnements que fournissent la spéculation indienne et la philosophie grecque», Paul Masson-Oursel,
«Esquisse d’une théorie comparée du sorite», en Revue de métaphysique et de morale, n° 6, 20, 1912, p. 810.
“De dos capitulos del Gongsun Longzi dice Graham que «are among the few examples in Chinese
philosophical literature of sustained systematic reasoning of the kind which European philosophy achieved
under the discipline of Greek logic», Angus Charles Graham, Studies in Chinese Philosophy and
Philosophical Literature, Albany, SUNY Press, 1990, p. 126.

> «Théodoret semble avoir préché dans le désert, en pronongant cet adage digne d’inspirer un programme:
AgTEau éx ovyxpioemg 10 dudgpogov. Ex magarliiov Beduevog 10 dudypogov. Ce programme, qui comporte
au méme titre cette contrapartie: éx magalljhov Bemduevog t© Ouoiov, nous le tenons pour la condition
méme de 'avenenment de la philosophie a la positivite», Paul Masson-Oursel, La philosophie..., p. 3.

Francois Jullien insiste ripetutamente sulla importanza delle differenze nella comparazione filosofica.



Parmenide, eppure in senso fisico, Talete e tutti gli altri) e indiana (Poema del non essere).
I socratici si possono intendere come neo-sofisti, ma anche come neo-eleatici, giacché
Parmenide ¢ il padre che Platone non riesce ad ammazzare. Puo trovarsi la sua traccia fra i
nominalisti medioevali.

I neo-moisti che lottano contro i sofisti della Scuola dei Nomi preparano il cammin ai
commentatori taoisti che interpreteranno i sofismi come argomenti in pro del monismo.
Ma non sembra in questo caso troppo assurdo interpretare il passato nei confronti del
presente, ed € veramente probabile che i sofisti cinesi, come propose il Hu Shih nel 1922,
fossero monisti.

In India, i neo (navya)-naiyayikas dimostrano lottare contro sofismi in sentenze come
“una giara blu ¢ una giara”. I sofismi in India hanno un’origine materialista, come i sofismi
di Melisso e gli atomisti, non troppo importanti nella logica greca, ma si nella filosofia
occidentale moderna. Le dimostrazioni di perché una mucca bianca ¢ una mucca di
Dignaga e Dharmakirti s’avvicinano a sua vicenda a un nuovo tipo di sofistica attraverso la
scolastica, creando nuovi concetti e categorie. E, decisamente, Nagarjuna arriva al
monismo assoluto, quello del Poema del non essere, il monismo in grado massimo giacché
non riconosce differenza fra essere e non essere.

Cerchiamo di dimostrare percio che la sofistica ¢ uno sviluppo del principio filosofico
comune all’origine delle tre tradizioni filosofiche (se intendiamo come monismo il valore
del numero nello Y7 Jing) che intenta dimostrare che tutto ¢ uno, o che non c’e differenza,
e, per tanto, ouk estin antilegein, idea che si trova gia nel Dialogo pesimistico accadico. La
sofistica mostra che non ci sono differenze, ma insegna a giocare alle differenze: quindi,
ispira un misticismo che non trascura la terra; una scienza che vede il suo sistema “come
se” fosse vero ma che sa rifiutarlo per altro quando il gioco non ¢ coerente; nonché,

ovviamente, un semplice gioco umoristico.



I
PRESENTACION DEL OBJETO DE ESTUDIO

A) “CHINO”. GONGSUN LONG.
1. ELNOMBRE. TRANSLITERACION, HOMONIMOS Y SINONIMOS.

NTATBE T, en caracteres tradicionales, Gongsiin Long zi en pinyin. Richard Wilhelm lo
translitera como Gungsun Lung®; en la traduccién de G. Lepage de la Geschichte der
chinesischen Philosophie de Zenker’la transcripciéon alemana aparece adaptada a la
francesa, Koung-soun-loung; en Léon Wieger, como Koung-sounn loungg; Marcel Granet
sigue el sistema de Séraphin Couvreur y escribe Kong-souen Long tseu. Dicho sistema fue
remplazado, como es bien sabido, por el de la Ecole Francaise d’Extréme-Orient. Y no
sOlo encontramos formas irredentamente galicanas en Ignace Kou Pao-Koh’, sino en
obras mas modernas, como la de Pascal Quignardm. En textos rusos la forma mas habitual
es Tyucyms Jlym, Tyecyrs Jlyr-mzsr''; en bilgaro, Tywacyr Jlys'”; en hingaro, Kung-szun

Lung-Ce"; en romaji se translitera KO_SOIII:J/OS]IIM. En danés se prefiere el pinyin”:

% Zhuangzi, Dschuang Dsi. Das wahre Buch vom siidlichen Bliitenland, Nan Hua dschen ging, aus dem
chinesichen verdeutscht und erlautert von Richard Wilhelm, Jena, E. Diederichs, 1920.

" Ernst Viktor Zenker, Histoire de la philosophie chinoise, Paris, Payot, 1932.

8 Léon Wieger, Histoire des croyances religieuses et des opinions philosophiques en Chine depuis I'origine
Jusqu’a nos jours, Hien-hien, 1922, 22 ed.

? Ignace Kou Pao-Koh, Deux sophistes chinois: Houei Che et Kong-Souen Long, prél. de Paul Masson-
Oursel, Paris, PUF, Bibliothéque de I'lnstitut des hautes études chinoises, VIII, 1953.

10 Pascal Quignard, Kong-souen Long. Sur le doigt qui montre cela, Paris, Michel Chandeigne, 1990 (12 ed.
de 1977).

" Cfr. F. S. Bykov, ®. C. BbIkoB, Zapoxzgerne 0OmeCcTBEHHO-MOTHTHIECKOR H (BHIOCOPCKOR MBICTH B
Kurae, Moscu, 1966; Yurij Koval’enko, ¥Opuit KoBasieuko, Hcropus kutarckon @uiaocogun, Moscl,
Progress, 1989.

2 Cfr. Eli Siarova, Emn CsipoBa, «KbM OHTOJIOTHYHOTO IOKA3aTEJICTBO B JaoM3Ma», en PHIOCOPCKH
arrepratusd, vol. 2, 2001, pp. 90-99.

U Cfr. Ferenc Tékei, Kinai szofisztika és logika, Budapest, Balassi Kiadd/ Orientalisztikai Munkakozdsség,
Torténelem és kultiura, 13, 1997, Béla Mester: «Mitosz és sz, filozofia és iras hatalom és nyelv.
Propylaedumok némely syntesishez irandé marginaliakhoz, II. rész. A szoveg elso fele a politikai filozéfia

kurzus dolgozatai kozott talalhato», en Politikafilozofia és kommunikacioelmélet, Budapest, Academia
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también en espanol'®, y sera por tanto el sistema que usemos, a pesar de ser
completamente extrafio para el lector espanol.

En Peter N. Stearns'’ encontramos las extrafas formas Gongson, Gongzon Longzi,
también en el catalan de Sean Golden'. Angus Charles Graham pasa del gwoyeu
romatzyh al Wade-Giles en dos versiones del mismo articulo’. Lamentablemente, no
hemos encontrado una traduccion latina ni una forma latinizada, como el Confucius de los

jesuitaszo, ni mucho menos una forma espanolizada como el Conchu de fray Juan Cobo™'.

Hungara de las Ciencias, Instituto para la Investigacion Filosofica, 1997-98, ed. electronica apud
http://www.fil.hu/uniworld/egyetem/filtort/dolgozat/mester2.htm.
' Cfr. Koyanagi Shikita, Z\/# 4 7*[ Kosonryoshi], Tokyo, Kokuyaku Kambun Taisei, 1924.

' Cfr. Nikolaj Witte, En filosofisk analyse af Zhuangzi specielt med henblik pd epistemologiske og
sprogtilosofiske temaer (A philosophical analysis of Zhuangzi focused on themes of epistemology and
philosophy of language), en Jesper Garsdal (ed.), Speciale afleveret sommeren 2005. Afdeling for filosofi,
Arhus, 2005, ed. electrénica apud http://www.kinesiskfilosofi.dk/zhuangzi.pdf, p. 6 y ss.: «<Metodologiske

overvejelser: 1.1. Pinyin som valgt transkriptionssystem»; cfr. Jgrgen Skov Sgrensen, Sproget som
kulturarskabende element. Prasentation, underspgelse og diskussion af en ide, en Aspekter af Ostasien-
Essays om Kina, Japan og ASEAN, Arhus, Universidad, @stasien Omréadestudiet, 1990; David Favrholdt,
Kinesisk filosofi, Copenhague, Nordisk Forlag, 1996, 2¢ ed.; Klaus Bo Nielsen, Kinesisk filosofi, Arhus,
Universidad, 2003.

' Gongsun Long, Libro del maestro Gongsun Long, trad. de Yao Ning y Gabriel Garcia-Noblejas Sanchez-
Cendal, estudio preliminar de Pedro San Ginés Aguilar, Madrid, Trotta, Pliegos de Oriente, 2001.

" Peter N. Stearns, The Encyclopedia of World History, Boston, Houghton Mifflin Company, 2001, p. 49.

18 «Les “Deu Ales” fan un doble Gs del terme dao: parlen del Dao que no té nom ni forma, i dels dao. Cada
cosa té el seu dao, la seva manera de ser (una idea semblant als ‘universals’ de Gongson Long) o de fer (una
idea semblant al compliment de les implicacions dels ‘noms’ del xingming)», Sean Golden , «Introduccio al
pensament xines», en Proposta docent de Pensament classic d’Asia Oriental, Barcelona, Universidad

Auténoma, Masters IBEI, 2006-2007, ed. electronica apud http://selene.uab.es/ceii/AsialBEl/apunts.htm.

' Angus Charles Graham «The composition of the Gongsuen Long Tzyy», en Asia Major (NS), n® 5, 1956,
pp- 147-183; «The composition of the Kung-sun Lung Tzl», en Angus Charles Graham, Studies in Chinese
Philosophy and Philosophical Literature, Albany, SUNY Press, 1990, pp. 126-166.

2 Philippe Couplet/ Chrétien Herdtrich/ Prospero Intorcetta/ Francois de Rougemont/ André Cramoisy,
Confucius sinarum philosophus, sive Scientia sinensis, latine exposita studio & opera [...J: adjecta est tabula
chronologica sinicac monarchiae, Paris, Daniel Horthemels, 1687; cfr. otras latinizaciones, como en Matthias
Nicolaus Kortholt, Ad audiendam orationem publicam, de Confutio, antiquo Sinensium philosopho, in
Acroaterio Philosophico die XVI. Martii anno MDCCXII. hora antemeridiana X. invitat Matthias Nicolaus
Kortholt, Elogu. & Poés. Prof. Ord., Gissae-Hassorum, typis viduae B. Ioh. Reinh. Vulpii, Acad. Typ., 1712.
A Fray Juan Cobo, Libro chino intitulado Beng Sim Po Cam, que quiere decir Espejo rico del claro corazon o
Riguezas y espejo con que se enriquezca y donde se mire el claro y limpido corazon. Traducido en lengua

castellana por fray Juan Cobo, de la orden de Santo Domingo. Dirigido al principe Don Felipe nuestro
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Asi las cosas, no podemos sino justificar actitudes (aunque no obras) como la de James

T. Bretzke**:

«Since this bibliography covers works written over an extensive period of time, various
transliteration systems (such as the Wade-Gilles and Pinyin systems for Chinese
romanization) have been used. Attempts have been made to cross-reference the same
name which would be rendered quite differently in the various systems (such Hsiin Tzu

and Xunzi), but there is no way in which this could be done in each and every instance

[.--]»-

A todo esto se suma la dificultad de los homdnimos y sinénimos. En James Legge23

leemos la siguiente traduccion del Zhuang Zi (XXIV, 111, 2):

«Hui-dze (again) replied, ‘It is’; and Kwang-dze went on, ‘Very well; there are the
literati, the followers of Mo (Ti), of Yang (K1), and of Ping making four (different
schools). Including yourself, Master, there are five. Which of your views is really right?
[...] Hui-dze replied, ‘Here now are the literati, and the followers of Mo, Yang, and Ping.
Suppose that they have come to dispute with me. They put forth their conflicting
statements; they try vociferously to put me down; but none of them have ever proved me

wrong —~what do you say to this?’».

Este pasaje es paralelo a otro en el que el protagonista es Gongsun Long:

«Dieser Gongsun Long ist also hier keineswegs ein Beispiel fiir jemanden, der “nur
einen Meister hort” (vgl. Mephistos Ratschlag an den Studenten der Theologie im
“Faust”), also kein Beispiel fir Borniertheit, sondern eher fiir einen “komparativen
Philosophen”, der zwar offen fiir alles ist, aber keinen Maf3stab mehr findet. Er sagt von

sich: “I studied painfully the various schools of thought, and made myself master of the

Senor, Manila, 1593, ed electrénica de Manel Ollé Rodriguez, apud
http://www.upf.es/fhuma/eeao/projectes/che/s16/bengsi.htm.

22 James T. Bretzke, Bibliography on East Asian Religion and Philosophy, Nueva York, Edwin Mellen Press,
Studies in Asian tought and religion, vol. 23,2001, pp. 2-3.

3 James Legge, The Texts of Taoism in two parts, 11, The Writings of Kwang-dze (XVIII-XXXIII). The T'ai
Shang Tractate of Actions and Their Retributions. Appendices I-VIII, Oxford, Clarendon Press, The Sacred
Books of the East transiated by various Oriental scholars and edited by F. Max Miiller, XL, 1891, pp. 99-100.
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reasonings of all their masters. I thought that I had reached a good understanding of
every subject; but now that I have heard the words of Kwang-sze, they throw me into a

flutter of surprise”. (nach: Legge, 1977, Bd. 39, S. 387)»*.

En la p. 99, n. 2 del volumen del que hemos tomado nuestra primera cita se identifica a
Ping como «The name of Kung-sun Lung, the Lung Li-khan of Bk. XXI. par. 1»>, con lo
cual Gongsun Long seria en el primer caso objeto de comparacion y en el segundo el
comparatista. D. C. Lau no lo tendra tan claro®, y Angus Charles Graham confiesa
abiertamente que «Ping has not been firmly identified»”’.

A esta complicacion hay que sumar un homoénimo: «Es gibt auch einen Konfuzianer
dieses Namens, einen Schiiler des Konfuzius mit dem Beinamen Tse Schi, f1, welcher

498 v. Chr. geboren wurde»>".
2. ELHOMBRE Y EL CABALLO. TESTIMONIOS E INTERPRETACIONES

David Shepherd Nivison resume asi lo que sabemos sobre la historia de nuestro hombre:
«Gongsun Long 7 {4 #iE, a native of Zhao, is a horse of a different color. Probably born

about 320 B.C., and eventually a client of the Lord of Pingyuan ~f-Jit (308-251) in Zhao

2 Franz Martin Wimmer, Geschichte des Philosophierens. China. Achsenzeit, Viena, Universidad, 1999, ed.

electronica apud http://homepage.univie.ac.at/Franz.Martin. Wimmer/skriptphglchinal.html - fnB58, n. 59;

Legge anota sobre este pasaje: «The grandson (Kung-sun) of one of the rulers of Kéo (one of the three states
into which the great state of Zin had been broken up). He has come down to us as a philosophic sophist,
whose views it is not easy to define. See Mayers’s Manual, p. 288, and Book XXXIII, par. 7», loc. cit. en
Wimmer, n. 2.

3 Cfr. p. 43: «<When Dze-fang went out, the marquis Wan continued in a state of dumb amazement all the
day. He then called Lung Li-khin, and said to him, ‘How far removed from us is the superior man of
complete virtue! Formerly I thought the words of the sages and wise men, and the practice of benevolence
and righteousness, to be the utmost we could reach to. Since I have heard about the preceptor of Dze-fang,
my body is all unstrung, and I do not wish to move, and my mouth is closed up, and I do not wish to speak; —
what I have learned has been only a counterfeit of the truth».

%0 «Leaving on one side the question as to who Ping was —and the answer is certainly not relevant to our
question—, Chuang Tzu has named only three schools of thought, viz. Ju, i.e., the Confucian school, Mo, i.e.,
the school of Mo Tzu, and Yang, i.e. the school of Yang Chu», Lao Tzu [Lao Zi], 7ao Te Ching, trad. de D.
C. Lau, Londres, 1963, p. 98.

7 Angus Charles Graham, Disputers..., p. 117.

2 Alfred Forke, Geschichte der alten chinesischen Philosophie, Hamburgo, Cram, De Gruyter & Co., 1964,
p- 436,n. 2.



[...]»29, y remite a proposito de las fechas a Qian Mu™. Nosotros dependeremos en nuestra
exposicion fundamentalmente de Angus Charles Graham®', quien a su vez se sirve
abundantemente de Hu Daojing™.

El testimonio mas antiguo es el de Huan Tan (fH5%, fl. 25 d.C.), que dice de nuestro
personaje: «AfRiE, NEBIRFEELW, AEREZH, BBE, HASAES. B
#H, AL E, BIUAEE, AR, B,

2.1. MATERIALISMO HISTORICO

En el Kongcongzi (#1477, atribuido a Kong Fu (fLff, T 208 d.C), pero recopilado en
realidad por Wang Su (LJfi, T 256), leemos la siguiente anécdota (12.2; el cap. 12 es la
biografia de Gongsun Long):

CATREE XL A R, DT REE R = H AR S S H . T
rr b E A . I HARRAF R R TR AR SEHM. SeEg L A ?
I EH: TRERM =HR. SRS SR E . A Rl = HEL M skt
o AW HAEL S R . AR Sy e -2 JME i ARE 7 ] P oE
AEME. WIHEAFRBER . [ MRSt . NG, AR LB
5 2 AR 0 52 5t

» David Shepherd Nivison, «The Classical Philosophical Writings» en Michael Loewe/ Edward L.
Shaughnessy (eds.), The Cambridge History of Ancient China: From the Origins of Civilization to 221 BC,
Cambridge, Universidad, 1999, p. 782.

% Op. cit, p. 68: Qian Mu, $18, Xian Qin zhuzi xinian (wai yi zhong), 5t 7% 7 24 (4} — ##), Shijiazhuang
Shi, A Z3H 11, Hebei jiao yu chu ban she {620 & H ik, 2002, p. 619.

3 Angus Charles Graham, Studies in Chinese Philosophy and Philosophical Literature, pp. 149-166.

32 Hu Daojing, #1i¥ %%, Gongsun Longzi Kao, 2\7%% 7°#, Beijing, Commercial Press, 1937.

» Xinlun, 464/5A/11-13; Angus Charles Graham, Studies..., p. 157, traduce: «Kung-sun Lung was a
dialectician of the time of the Six Kingdoms. He wrote essays on ‘Hard and White’ and used things to
illustrate his case, saying that a white horse is not a horse. To show that it is not a horse, he said that ‘white’ is
that by which one names the colour, and ‘horse’ that by which one names the form; the colour is not the form
and the form is not the colour».

34 En Ulrich Theobald, Chinese Literature, 2000, ed. electronica apud
http://www.chinaknowledge.de/Literature/Classics/kongcongzi.html; Theobald afiade la traduccion de Yoav
Ariel: «Gongsun Long and Zigao met once more for a general debate at prince Pingyuan's palace. While
they were debating the principle of right and wrong, they came across the case of “Zang has three ears”.
Gongsun Long presented the case of Zang’s three ears in a perfected style of eloquence. Zigao did not
answer and abruptly left. The next day he had another audience with prince Pingyuan. The prince said:

“Yesterday, Gongsun Long's words were truly well argued. What do you, sir, really think of them?” Zigao
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Yurij Koval’enko hace una interpretacion de la oposicion descrita por Pingyuan que no
parte tanto de los textos chinos como de la historiografia marxista, adquiriendo, por tanto,

rasgos deformantes y exagerados:

«[losiBNIeHHEe HOMHMHAJIUCTOB CBS3aHO C NPOUCXOAMBIIMMHU B nepuog UyHbLO —
UkaHbIO COLMAIILHBIMU U3MEHEHUSIMU, 3aTPOHYBIIMMHU c(hepy UACOTIOTUH, U SIBIISIETCSA
JIOTUYECKAM Pa3BUTHEM CIIOPOB, KOTOPBIE B TO BPEMSI BEJIUCH B UIIOCO(PHH IO TIOBOY
“Ha3zBaHuUs” U “cymHocTh”. Benen 3a kpymeHneM paOoBI1afebueckoro U NOsIBJIEHUEM
(peomanpHOrO CTPOST MeEXIAy “Ha3BaHUSAMM , OTPAXABIIUMU HEPAPXUUYECKUE
OTHOIICHUSI CTApOro paboBIaAEIbYeCKOro OOMECTBA, M “CYNTHOCTHIO”, OTpaXKaBIIEH
OTHOILEHMS] BO BHOBb BO3HMKIIEM (hE€ONAIBHOM OOILECTBE, OOHAPYXUJIUCh OCTpPbIE

35
HIPOTUBOPEYUUST» .

2.2. ARMAMENTISMO

Lu Deming (P18, 556-627), citando a Sima Biao (7] )%, 240-306), dice que «Kung-
sun Lung had a method of temperating swords, which was called ‘hardness and whiteness’»,
y en ello insiste el comentario al Shzji (%77) de Pei Ying (3254, de la dinastia Song)™.

2.3. PACIFISMO

En el Lie zi (4/7A-B) se cuenta una anécdota suya con el Rey de Wei (%1); siguiendo a

Lii Buwei (&5 A&, T 235), Fung Yu-Lan recuerda que

replied: “Indeed, he was almost able to show that Zang has three ears. Nevertheless, it is really difficult. I
should like to ask you another question. To make Zang have three ears is extremely difficult and in fact
wrong. To say Zang has two ears is very easy and in fact right. I do not know if you wold rather take the easy
way and be right, or take the difficult way and be wrong”. The prince Pingyuan was unable to answer. The
next day he said to Gongsun Long: “Do not ever argue with Kong Zigao. In his character, principle prevails
over words; in your, words prevail over principle. When one’s words prevail over one’s principle, one will
always be defeated”»

% Yurij Koval’enko, Istorija..., 12.

% Cfr. Angus Charles Graham, Studies..., pp. 160-161.
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«Once he urged Kings Chao of Yen (311-279) and Hui of Chao (298-265) to cease war,
saying “The idea in ceasing war springs out of a mind holding universal love toward the

world” {Lii-shilh Ch’un Ch’iu (XVIIL, 1), p. 292"

2.4. MOISMO

Para Jean-Paul Reding,

«Two political principles are prominent in this text: the idea of pacifism (‘stop war’, yan
bing) and that of universal love (jian ai). Both are Mohist principles { Gongsun Long has
perhaps been a Mohist student, for he uses, in his dialectical treatises, also the technical

terms of the Later Mohists}»>".

Sin embargo, esos préstamos neo-moistas se encuentran en las partes consideradas

espurias”. David Nivison sugiere otra adscripcion, haciendo notar que

«he was an admirer of a certain Win Wenzi, who was an associate of Song Xing, and he
shared the latter’s engaged pacifism {On the relation between Song Xing, Yin Wen, and
Gongsun Long, see Qian Mu, Xian Qin zhuzi xinian, pp. 378-79; and John Knoblock,
Xunzi,vol. 1, p. 62}»™.

A fin de cuentas, «Pacifism was a tenet held by many men of that time, however», como
afiade Fung Yu-Lang inmediatamente en el paso que citamos antes*' (aquel tiempo, por
otra parte, era el de los Reinos Combatientes, asi que no es sorprendente el surgimiento
de teorias pacifistas). No supone adscripcion a ninguna escuela. Ademas, como muy

agudamente observa Jean-Paul Reding,

7 Fun g Yu-Lan, A History of Chinese Philosophy, 1, The Period of the Philosophers (from the beginnings to
circa 100 B.C,), trad. de Derk Bodde, Nueva Jersey, Universidad de Princeton, 1983 (reimp. de la 22 ed. de la
trad. de 1937; original de 1931), p. 203; cfr. Arthur Waley, The Way and Its Power: A Study of the Tao Te
Ching and Its Place in Chinese Thought, Nueva York, Grove Press, 1988, p. 78.

3 Jean-Paul Reding, Comparative Essays in Early Greek and Chinese Rational Thinking, Aldershot,
Ashgate, 2004, p. 28.

¥ Cfr. Angus Charles Graham, Studies..., p. 138.

“ David Nivison, «The Classical Philosophical...», p. 782.

*! Fung Yu-Lang, A History..., p. 203.
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«Gongsun Long, in an almost Socratic manner, shows that his interlocutor is not
consistent with himself and that his behaviour is self-contradictory [...] But the most
important aspect is that Gongsun Long here only shows that the King is not consistent

with himself»**.

Gongsun Long no ataca la guerra, sino la contradiccion de que queriendo la paz se
celebren las victorias y se deploren las derrotas, en lugar de lamentar toda accion bélica

independientemente de su resultado.

2.5. CONFUCIANISMO

Como el pacifismo, las ensenanzas de Confucio pueden considerarse un patrimonio
comun, y no hace de Gongsun Long un confuciano en sentido estricto el que aparezca
sirviéndose de las palabras del Maestro para confundir a su mismisimo descendiente, Kong

Chuan, en «FfJfif», 3.4:

«HESARR, Jife 2 prit. BERREERES LS, W R, SR HRES
W, M. Ak . EE o ‘b AT, BABFZ, XTRFA)E
MlZH: ‘BRECEMARZE. FEATS, AMGZmME, (TBg? ” FHik, e
RO BPTEE N o KRR e R BN BEEE N AR RS R
BT, R BN CREBARTI AR M E L PTG, ARSI S PG Rl
HE, BIAREEATR” . L MELLERS".

*2 Jean-Paul Reding, Comparative..., p. 28.

# (Finalmente, veréis cémo mi tesis “un caballo blanco no es un caballo” esta en la linea de Confucio: Ha
llegado a mis oidos la siguiente historia: En una ocasion, el rey de Chu fue a cazar al coto imperial del lago
de Yunmeng. Llevaba un arco fanruo y flechas wanggu. Tras haber estado flechando cocodrilos y
rinocerontes, se le perdio el arco. Su escolta le pidi6 permiso para ir a buscarlo. “No”, dijo el rey, “porque
siendo a mi, el rey de Chu, a quien se le ha perdido el arco, sera alguien de Chu quien lo encuentre, asi que,
{para qué ir a buscarlo?”. Cuando Confucio se enterd de la anécdota dijo: “este rey obra con rectitud y
bondad, pero nunca sera un gran monarca, pues épara qué aclarar que ambos, tanto quien habia perdido el
arco como el que habria de encontrarselo, eran del reino de Chu?”. En la respuesta de Confucio se ve como
también él consideraba que lo que llamamos “una persona” no es lo mismo que “una persona de Chu”. Y he
aqui vuestra tercera contradiccion: Haberme pedido que abandone mis ideas de que “un caballo blanco no
es un caballo” cuando Confucio también veia que aquello a lo que nos referimos al decir “una persona de
Chu” no es lo mismo que “una persona”. En suma, que si por una parte seguis las enseianzas de Confucio,

por la otra estais rechazando lo que Confucio sostiene, y que si por una queréis estudiar conmigo, por otra
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Léon Wieger44, ante esta anécdota del Lie zr:

«Hoei-yang, parent de Hoei-cheu, et sophiste comme lui, étant allé visiter le roi K'angde
Song, celui-ci trépigna et toussa d’impatience a sa vue, et lui dit avec volubilité : —Ce
que j’aime, moi, c’est la force, la bravoure ; la bonté et I'équité sont des sujets, qui ne me
disent rien ; vous voila averti ; dites maintenant ce que vous avez a me dire. —Justement,
dit Hoei-yang, un de mes thémes favoris, c’est d’expliquer pourquoi les coups des braves
et des forts restent parfois sans effet ; vous plairait-il d’entendre ce discours-la ? —Trés
volontiers, dit le roi. —IlIs restent sans effet, reprit le sophiste, quand ils ne les portent
pas. Et pourquoi ne les portent-ils pas ? Soit parce qu’ils n’osent pas, soit parce qu’ils ne
veulent pas. C’est 1a encore un de mes thémes favoris... Mettons que ce soit parce qu'’ils
ne veulent pas. Pourquoi ne le veulent-ils pas ? Parce qu’il n’y aura aucun avantage.
C’est encore la un de mes sujets favoris... Supposons maintenant qu’il y ait un moyen
d’obtenir tous les avantages, de gagner le cceur de tous les hommes et de toutes les
femmes de ’empire, de se mettre a I’abri de tous les ennuis, ce moyen, n’aimeriez-vous
pas le connaitre ? —Ah que si! fit le roi. —Eh bien, dit le sophiste, c’est la doctrine de
Confucius et de Mei-t; dont tout a I'heure vous ne vouliez pas entendre parler.
Confucius et Mei-ti, ces deux princes sans terre, ces nobles sans titres, sont la joie et
I'orgueil des hommes et des femmes de tout I’empire. Si vous, prince, qui avez terres et
titres, embrassez la doctrine de ces deux hommes, tout le monde se donnera a vous, et
vous deviendrez plus célebre qu'eux, ayant eu le pouvoir en plus Le roi de Song ne
trouva pas un mot a répondre. Hoei-yang sortit triomphant. Il était déja loin, quand le

roi de Songdit a ses courtisans : —Mais parlez donc! cet homme m’a réduit au silence!»,

aclara®:

«Hoei-yang n’était pas disciple de Confucius. Mais le triomphe des sophistes consistait a

mettre leur adversaire a quia sur sa propre theése. Le roi de Sang ayant commencé par

me pedis que abandone mis ideas. {Acaso existe un maestro como el que buscais? No, ni entre mil lo
hallariais. Esto es lo que le contestd Gongsun Long, quedando Kong Chuan sin saber cdmo responderle»,
Gongsun Long, Libro..., pp. 69-70.

“Léon Wieger, Les péres du systéme taoiste. Lao-tzeu, Lie-tzeu, Tchoang-tzeu, Paris, Les Belles Lettres,
1950, ed. electronica de Pierre Palpant, Chicoutimi, Universidad del Quebec, 2004, apud

http://classiques.uqac.ca/classiques/chine_ancienne/chine_index.html, pp. 84-85.

* Loc. cit., n. 9.
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déclarer qu’il détestait le Confucéisme, Hoei-yang lui prouve, sans y croire, que c’est la

meilleure des doctrines».

Ni siquiera lo convierte en confuciano el «J& % 8 2 HEL, BEM T, &FHA>
2 Hi*® de «FJiF», 1, obviamente radicado en una respuesta de Confucio (Sishu, /¥,

«Lunyu, Eﬁﬁ%», 13.3)2

«THEGTEE: “BPHAF AL THRRL? 7 TR CRBIEAT! 7 TEE
o YR, T RHIE? 7 FH: CERRRl ! H IR, B
. BAIE, AIEANE; SANE, AR, FAM, ARGSEAE, 18R, Al
FHEA T JEAT, MRETHRT L. S FAZ B 5, F20aird. H
THREE, BHTER” ».

Angelo Zottoli traduce reformare appellatzbnem47; Séraphin Couvreur, réforme des

noms™, y afiade un util comentario:

“ Gongsun Long, Libro..., pp. 67-68, «entristecido por el caos de que no se llamaran a las cosas por su

nombre, gracias a su gran inteligencia y a su gran talento enuncio ensayos acerca de lo blanco».

47 «Tse lou ait: Wei princeps expectat magistrum, ut fungaris magistratu: magister quid prius praestiturus?
Confucius respondit: quod potissimum, nonne reformare appellationem? Tse lon exclamavit: estne ita?
magister digreditur; quorsum haec reformatio? Confucius respondit quam rusticus iste Yeou! Sapiens in iis,
qum ipse necdum perceperit, quippe omittentis instar. Si titulus non sit rectus, tunc appellatio non probatu);
si appellatio non probetur, tunc res non perficientur; si res non perficiantur, tunc officia et harmonia non
florebunt; si officia et harmonia non floreant, tunc supplicia et poenae non quadrabunt; si supplicia et
poenae non quadrent, tunc populus non habet ubi ponat manus et pedes. Ideo sapiens princeps quod
nominat, certe decebit denominari; et quod denominat, certe licebit peragi: sapiens princeps in suis
appellationibus nihil habet quod temere sit, idque totum est», Angelo Zottoli, Cursus Litteraturae Sinicae
neo-missionariis accomodatus, auctore P. Angelo Zottoli S. J. e missione Nankinensi, volumen secundum
pro inferiore classe, studium classicorum, Chang-hai, Ex typographia Missionis Catholicae, in
Orphanotrophio Tou-se-ve (Tou-chan-wan), 1879, Confucii Dissertae sententiae, V11, 3.

® «Tzeu lou dit: —Si le prince de Wei vous attendait pour régler avec vous les affaires publiques, a quoi don-
neriez-vous votre premier soin? —A rendre a chaque chose son vrai nom, répondit le Maitre. —Est-ce rai-
sonnable? répliqua Tzeu lou. Maitre, vous vous égarez loin du but. A quoi bon cette réforme des noms? Le
Maitre répondit: —Que Iou est grossier! Un homme sage se garde de dire ou de faire ce qu’il ne sait pas. Siles
noms ne conviennent pas aux choses, il y a confusion dans le langage. S’il y a confusion dans le langage, les
choses ne s’exécutent pas. Si les choses ne s’exécutent pas, les bienséances et I’harmonie sont négligées. Les
bienséances et ’harmonie étant négligées, les supplices et les autres chatiments ne sont pas proportionnés
aux fautes. Les supplices et les autres chatiments n’étant plus proportionnés aux fautes, le peuple ne sait plus

ou mettre la main ni le pied. “Un prince sage donne aux choses les noms qui leur conviennent, et chaque
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«K’ouai kouei, héritier présomptif de Ling, prince de Wei, honteux de la conduite
déréglée et licencicuse de sa mére Nan tzeu, voulut la tuer. N’ayant pas réussi, il s’enfuit.
Le prince Ling voulut nommer Ing son héritier. Ing refusa. A la mort du prince Ling, sa
femme Nan tzeu nomma Ing héritier de la principauté. Ing refusa de nouveau. Elle
donna la principauté a Tche, fils de K’ouai kouei, afin d’opposer le fils au pere. Ainsi,
Kouai kouei, en voulant tuer sa mére, avait encouru la disgrice de son pére; et Tche, en
prenant lautorité princiere, faisait opposition a son pére K'ouai kouei. Tous deux
étaient comme des hommes qui n’auraient pas eu de pére. Evidemment, ils étaient
indignes de régner. Si Confucius avait été chargé du gouvernement, il aurait commencé
par corriger les appellations (celui-la seul aurait porté le nom de pere ou de fils qui en
aurait rempli les devoirs). Il aurait fait connaitre au chef de I'empire I'origine et tous les
détails de cette affaire ; il 'aurait prié d’ordonner a tous les seigneurs de la contrée de
reconnaitre Ing pour héritier de la principauté. Dés lors, la loi des relations entre le pere
et le fils aurait été remise en vigueur. Les noms auraient repris leur véritable
signification, la loi naturelle aurait été observée, le langage aurait été exempt

d’ambiguité, et les choses auraient été exécutées».

Esto puede contrastarse con afirmaciones parecidas en Occidente, como cuando Andrea
de Pace dice «Patet ergo quod ad hoc ut rex sit rex non nomine solum, sed re et nomine et
quod utiliter et naturaliter dominetur, oportet quod vigeat prudentia, quia si prudens est
cuncta bene disponet»*, o cuando Sir Gervase Lucas hace ondear en su estandarte desde
1642 «Ut rex, sit rex»so, ejemplos mucho mas concretos que la definicion de verdad de
Isaac Israeli, De definitionibus, citado varias veces por Sto. Tomas de Aquino, «veritas est

adaequatio rei et intellectus»"".

chose doit étre traitée d’apres la signification du nom qu’il lui donne. Dans le choix des noms il est tres
attentif”», Confucio, Les quatre livres, 111, Entretiens de Confucius et de ses disciples, trad. de Séraphin
Couvreur, Paris, Club des Libraires de France, 1956, ed. electrénica de Pierre Palpant, Chicoutimi,
Universidad del Quebec, 2004, apud Chine ancienne, p. 94.

“ Diego Ciccarelli, «L.’immagine del principe nei Sermones di Andrea de Pace O. Min.», en Pan, vols. 18-19,
2001, Miscellanea di studi in memoria di Cataldo Roccaro, pp. 47-68, p. 66, mal editado porque pone un
punto antes de oportet.

 Cfr. Eliot Warburton, Memoirs of Prince Rupert, and the Cavaliers: Including Their Private
Correspondence, Now First Published From the Original Manuscripts, Londres, Richard Bentley, 1849, III,
p. 98.

°! Cfr. Frangois Jullien, Un sage est sans idée, ou I'autre de la philosopie, versién espafola, Un sabio no tiene

ideas, trad. de Anne-Héleéne Suarez Girard, Madrid, Siruela, 2001, p. 90.
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Pero la traduccion mas difundida es la de James Legge, que consagra el sintagma

rectificacion de los nombres:

«Zilu said, “The ruler of Wei has been waiting for you, in order with you to administer
the government. What will you consicer the first thing to be done?” The Master replied,
“What is necessary is to rectify names”. “So, indeed!” said Zilu. “You are wide of the
mark! Why must there be such rectification?” The Master said, “How uncultivated are
you, You! A superior man, in regard to what he does not know, shows a cautious reserve.
If names be not correct, language is not in accordance with the truth of things. If
language be not in accordance with the truth of things, affairs cannot be carried on to
success. When affairs cannot be carried on to success, proprieties and music will not
flourish. When proprieties and music do not flourish, punishments will not be properly
awarded. When punishments are not properly awarded, the people do not know now to
move hand or foot. Therefore a superior man considers it necessary that the names he
uses may be spoken appropriately, and also that what he speaks may be carried out
appropriately. What the superior man requires, is just that in his words there may be

L 52
nothing incorrect”» ™.

3. EL LIBRO

En el comentario de Zhang Zhan (4R, s. IV), a propdsito de la aporia del caballo, se lee,
segtn traduccién de Angus Charles Graham™: «This essay is preserved, and there are
many who argue over it but none of them fully understands it. Therefore I pass over it
without discussing it», de donde se deduce que el dialogo existia antes del siglo VII, que
era ininteligible, que se consideraba que el original perduraba y que, al mismo tiempo,
habia otros libros que defendian la tesis del caballo: en el Shi shuo xin yu (1172 #7%) se
dice que Ruan Yu (Pt#4) escribié uno para Xie An (1%, 320-385); a su vez, el
comentario de Liu Jun (F]I8, 462-521) a este pasaje presenta una cita de Gongsun Long
que no coincide con el libro conservado con su nombre (que se compone de Ji 11, FH;
Bii ma Iin, 55, Zhi wi Iin, Y6405, Tong bian lin, SB553y; Jian bari lun, B% (43, y

Ming shi lun, % & ), mencionado en la bibliografia de la Historia de los Han (13, «

2 Tomamos tanto la traduccién de Legge como el texto chino de Ulrich Theobald, «Lunyu ##7% “The
Analects of Confucius”», en Chinese Literature, 2000, ed. electronica apud
http://www.chinaknowledge.de/Literature/Classics/lunyu.html.

> Angus Charles Graham, Studies..., p. 157.
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#4», 10/17B/8), que dice que consta de 14 pian (i), y en la Bibliografia de la Nueva
historia de los Tang (Fi &£ %5 &; 1a bibliografia de la Antigua historia esta tomada del
epitome de un libro perdido terminado en el afio 722, y la de la nueva de los catalogos del
periodo Kaiyuang, il 7G, 713-742). El autor de un anénimo N7 Gongsun Longzi lun (HE4:
7% #E +-#7) contenido en la antologia Brotes y flores del jardin de la literatura (Wen yuan
ying hua, LA JEHE, 758/8B-10A) dice haber recibido el Gongsun Longzi el dia 1 de
febrero del afio 672,y que se compone de 6 pian, cifra en la que coinciden Zheng Qiao (%
HE/HHE, 1104-1162), Chen Zhensun (Bii#<f%, ca. 1190-1249) y Song Lian (A<, 1310-
1381). Pero en la bibliografia de la Historia de los Sui (/52 aparece un Shou bai lun ( 5/
1), titulo que Cheng Xuan-ying (Ji% % 9%, fl. 631-652) en su comentario al Zhuang Zi
(3H:F) atribuye a Gongsun Long y que coincide con el testimonio del texto introductorio
del libro tal y como nos ha llegado (A, 1A/5, en Graham). Sin embargo, Lu Sheng (% /B, fl.
291), en el prologo a su edicion del Canon moista, conservado en el la Historia de los Jin
(A2 dice que todos los escritos de la Escuela de los Nombres se perdieron, salvo una
cantidad exigua de textos de los que logro reunir 2 pzan. Para Graham, entre estos textos
no pudo estar el discurso Duro y blanco, ya que nadie parece conocerlo antes de la dinastia
Tang54; el capitulo del caballo, sin embargo, puede remitir a un material originario, asi

como el Zhi wu lun, aunque mas embrollado™.
4. HOMBRE, LIBRO Y CABALLO CONSIDERADOS COMO FLATUS VOCIS.
4.1. GONGSUN LONG.
Lo que sabemos de Gongsun Long, a fin de cuentas, es que fue un hombre de Zhao que

defendio dilécticamente la tesis de que un caballo blanco no es un caballo, de lo que

probablemente queda un reflejo en el segundo capitulo del libro que lleva su nombre (y

>* Angus Charles Graham, Studies..., p. 161.

 Cfr. Angus Charles Graham, Studies..., p. 164y ss.; Alfred Forke veia lo que seguia al argumento “derecha
e izquierda” como extrafio y probablemente espurio; cfr. Alfred Forke, «The Chinese sophists. Complete
Translation of Teng Hsi-tzu, Hui-tzu and Kung-sun Lung-tzu», Journal of the China Branch of the Royal
Agsiatic Society, Shanghai, vol. XXXIV, n® 3, 1901-1902, p. 74, n. 47; Alfred Forke, Geschichte der alten..., p.
438: «Grunde dafiir werden nicht angegeben, aber das Kapitel II vom weilem Pferde scheint eine Art
Begriindung fur diese seltsame Behauptung zu sein. Kapitel III ist sehr sophistisch und nur bei grofiter
Anspannung zu verstehen. Man wird beim Lesen dieses Wortgeplidnkels ganz schwindeling»; para pruebas

lingiiisticas y 16gicas, vid. Angus Charles Graham, Studies..., pp. 126-136).
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que parece que antes se llamo de otra manera). Y aun ni esto sabemos con entera certeza,
ya que, como leemos, en nota y entre paréntesis, en David Shepherd Nivison™, «The Han
Feizi [Sibu beiyao ed.], I [32 “Wai chu shuo, Zuo, Shang”], 42, says that the “white horse”
paradox was defended by a certain Ni Yue of Song, against the Jixia dialecticians —without
mentioning Gongsun Long». Asi que todo lo que tenemos de este nominalista’ es
justamente un nombre, «flatus vocis». Y aun ni esto, ya que, a pesar de los esfuerzos de
Bernhard Karlgren™, desconocemos su pronunciacién. Ni siquiera al escribir AfAHE T
aferramos ninguna realidad, porque no se parecen estos caracteres al /iuguo wénzien que

él los escribiria’.
4.2. EL CABALLO

También hemos perdido la imagen de su caballo: como recuerda Peter Hopkirk, todo

cambid radicalmente tras

«el hallazgo en Ferghana de una sorprendente raza de caballos de guerra de linaje
“celestial”, segun Zhang. Rapidos, grandes y poderosos, estos caballos constituyeron una
auténtica revelacion para los chinos, que hasta entonces solo habian utilizado los
caballos locales, pequenos y lentos, hoy llamados de Prejevalsky y que tinicamente se
conservan en los zoos. [...] Aunque se extinguieron hace mucho tiempo, estos “caballos
celestiales” fueron inmortalizados por los escultores y otros artistas de las dinastias Han
y Tang. El ejemplo méas espléndido es el Caballo volador, una escultura anénima en
bronce de la dinastia Han, famosa en todo el mundo, que los arquedlogos chinos
descubrieron en 1969 en la Ruta de la Seda, cerca de Xian, la antigua capital del

. 60
emperador Wu Di»™.

%% «The Classical Philosophical...», p. 782.

°7 Cfr. Jana S. Rosker, «Nomenalisti¢na logika $ole imen (Ming jia )», en Azijske in afriske studije, vol. 8,
n® 3, 2004, pp. 107-142; y esta curiosa glosa rusa: «<KOTOpbIX XaHbCKHI HcTOpUK CbiMa TaHb Ha3Bal MHHI3A
(HoMuHaHCTHL, OyKB.: “onepupyroiue Ha3BanusiMu”)», Yurij Koval’enko, Historija..., 12.

3 cfr. William H. Baxter, A Handbook of Old Chinese Phonology, Berlin, Walter de Gruyter, Studies and
Monographs, 64, 1996, p. 27 y ss.

¥ Cfr. J erry Norman, Chinese, Cambridge, Universidad, Cambridge Language Surveys, 1988, p. 64.

0 peter Hopkirk, Demonios extranjeros en la Ruta de la Seda, Barcelona, Laertes, 1997, pp. 29-54, ed.

electrdnica apud http://www.upf.es/materials/huma/central/historia/monsinic/abast/hopkirk.htm.
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Naturalmente, es preferible la version de Abel Rémusat®, que traduce la historia

completa:

«Il'y a d’excellens chevaux qui suent le sang. On racconte qu’ils descendent d’un cheval
céleste. Il y a dans le pays du Grand-Wan une haute montagne, sur le sommet de
laquelle habite un cheval dont il est impossible de se rendre maitre. On prend donc des
cavales de differentes couleurs, et on les établit au pied de la montagne pour faire
produire des poulains. Ce sont ceux qui suent le sang, et c’est pour cette raison qu’on les
appelle chevaux descendys du cheval céleste. Tchang-kian en parla le premier a Wou-ti
de la dynastie des Han. Ce prince chargea des envoyés de porter dans le Wan des
sommes d’argent et un cheval d’or, pour obtenir de ces excellens chevaux de Wan. Mais
le roi du pays se fiant a 'extréme éloignement de la Chine, qui rendait impossible d’y

envoyer des armées considérables, fit tuer les ambassadeurs chinois»*;

acabada la guerra provocada por esto,

«Les habitans couperent la téte a la veuve de leur roi, et offrirent des chevaux aux
Chinois; ceux-ci prirent plusieurs dizaines de chevaux de la race la plus estimée, et trois
mille étalons et jumens de seconde qualité et au-dessous [...] Les Wan offrirent de
nouveau un tribut, consistant en chevaux qui suaient le sang, sous Ming-ti de la seconde
dynastie de Wei; la sixieme année Ho-phing, et sous Hiao-wen-ti, la troisi¢me année Tai-
ho. Le royaume de Sou-toui-cha-na (Osrushnah), qui fut connu sous les Soui (au sixicme

siccle), n’est autre que le pays des Grands-Wan, au temps des Han»’;

A partir de la dinastia Han cambia radicalmente la imagen que del caballo tienen los
artistas, los fildsofos y los literatos, sin olvidar que en el mundo de la representacion las
imagenes son ya radicalmente distintas entre si segun sean de uno u otro autor, sin

necesidad de cambios externos:

%! Abel Rémusat, «Sur quelques peuples du Tibet et de la Boukharie, tiré de 'Ouvrage de Ma-touan-lin, et
traduit du chinois», en Abel Rémusat, Nouveaux mélanges asiatiques: ou, Recueil de morceaux de critique et
de mémoires, relatifs aux religions, aux sciences, aux coutumes, a I'histoire et a la géographie des nations
orientales, Paris, Schubart & Heideloff, Librairie orientale de Dondey-Dupré pére et fils, 1829, pp. 186-284.
52 Op. cit., pp. 200-201.

% Op. cit., p. 202-203.
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«El pintor de caballos mas famoso de la época Tang fue Han Gan, que vivid en la
primera mitad del siglo VIII y al que se le atribuye haber pintado caballos con una
naturalidad sin parangon. Al parecer, conseguia pintar el caballo en una posicion que
expresaba el caracter noble e incluso los cambios de humor del animal. El emperador
Tang Xuangzong le ordend ensefar a unos discipulos la representacion de caballos,
aunque, comparados con los del maestro, los resultados parece que fueron siempre
insatisfactorios. Zhang Yanuang escribe en su Lidai ming hua jing (panorama de la
pintura) sobre la relacion del profesor y los alumnos: “Algunos se abrian por si mismos
las puertas y las ventanas; otros ni siquiera alcanzaban la puerta o las paredes externas”.
Si observamos las representaciones de caballos de Han Gan —por ejemplo, El caballo del
claro de luna en el Metropolitan Museum de Nueva York-, de cuerpos gruesos y
actitudes estaticas, es dificil adaptarse a la sensibilidad estética de sus contemporaneos y
suscribir sus elogios. Desde la perspectiva actual, existen escenas mucho mas bellas,

vivaces y expresivas que las de los animales atados a una estaca de Han Gan»*'.

Sin duda, los visitantes no pueden dejar de notar la diferencia entre los caballos vivos y los

de piedra.

«Ay muchos cavallos, pero pequefos y ruines y que quando llovia caian con nosotros.
Llevan un frenillo con su silla y los estribos de palo. No usan espuelas, sino un mozo con
un acote tras cada caballo. Ni son ligeros ni fuertes, ni para cossa de guerra. La comida

dellos y de las demas bestias es arroz por mondar»®,

escribe Alonso Sanchez.

John Francis Davis testimonia:

«About noon on the 16th our attention was excited by two large and rudely-sculptured
figures of horses, which I went on shore to examine. They stood at the distance of about

a dozen paces apart, and facing each other. In height they exactly corresponded to the

5% Sabine Hesemann, «China», en Gabriele Fahr-Becker, ed., Ostasiatische Kunst, ed. espanola de Ambrosio
Berasain Villanueva & al. como Arte asidtico, Bérgamo, Koénemann, 1999, p. 139. La autora prefiere el
anénimo Rollo de los cien caballos del Museo-Palacio de Beijing.

5 Alonso Sanchez, Relacion de las cosas particulares de la China, la qual escribio el P. Sanchez de Ia
Compania de Jesis que se la pidieron para leer a su Magestad el Rey Don Felipe II estando indispuesto,
Madrid, 1588, Biblioteca Nacional de Madrid, ms. 287, fols. 198-226, ed. electronica apud

http://www.upf.es/fhuma/eeao/projectes/che/principal.htm
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common Chinese horse, but were terribly out of proportion in every part; and their legs,
in particular, looked as if they were grievously afflicted with elephantiasis. I guessed at
once that they were sepulchral, and had reference to some one buried near the place. In
the play of “An Heir in Old Age”, some one asks, “Where are the tigers and the goats of

stone?”, —alluding to the tombs»®.

Pero ni siquiera queda claro qué era un caballo chino en la Antigiiedad, y, asi como
pusimos en cuarentena la definicion de “indianeidad”, puede también cuestionarse qué es

. 7
Chineseness”’:

«Ya en el neolitico se habia manifestado la inexistencia de una cultura china central.
También los hallazgos de la época mas reciente, como las esculturas mencionadas de
Sichuan o de las culturas que existian de forma contemporanea a las de Zhou o Han, que
habian creado un arte y unas formas de expresion que no se adaptaban en absoluto a la
verdadera imagen de la cultura china central, siguieron haciendo tambalearse la imagen
que Clunas califico tan certeramente de “chinitud” [...] Los Shang utilizaban un carro de
guerra tirado por caballos, pero posiblemente en otras partes también se conocia la doma
del caballo, de manera que era necesario realizar incursiones para conseguir buenos
caballos. “El dia Chia-Ch’en del primer mes, Cheng pregunté al oraculo: queremos hacer

una expedicién al pais de los caballos. {Nos prestara Ti su apoyo?” (Chang 15.15)»**

43. ELLIBRO

Angus Charles Graham advierte:

«There was a great deal of interest in the paradoxes of the dialecticians during the
period of the Three Kingdoms and the Six Dinasties, so that there is no difficulty in
finding a motive for forging a work in the name of Kung-sun Lung. Yao Chi-heng %kF%
1 (born 1647), in his Ku-chin wei-shu k’ao 1541475 rejected the Kung-sun Lung-

5 John Francis Davis, Sketches of China: Partly During an Inland Journey of Four Months, Between Peking,
Nanking, and Canton; with Notices and Observations Relative to the Present War, Londres, Charles Knight
& Co., 1841, p. 207).

67 Craig Clunas, Art in China, Oxford, Universidad, 1997.

%8 Sabine Hesemann, «China», pp. 37-38.
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tzl as a forgery, for the simple reason that it is not mentioned in the bibliography of the

Sui History»".

E insiste:

«In the 6™ century there was still enough interest in the dialecticians to make forgery
worthwhile; for example the first Liang % Emperor Wu-ti 177 (502-549) “argued about

how connected rings can be separated, and was skilful in discussing hardness and

: 70
whiteness”»

5. INTERPRETACIONES DOCTRINALES GLOBALES.

5.1. NOMINALISMO

Ante tanta escasez de datos auténticos, no asombra que este nominalista sea
interpretado también como realista, idealista... O se incluya en el Canon taoista. Para
Giuseppe Tucci, los nominalistas son otros, y surgen precisamente por oposicion a

Gongsun Long:

«E pur in mezzo ai sofismi ed ai paralogismi di cui sono intessuti, essi rappresentano i
primi tentativi di distinguere e definire oggetto, concetto, attributo, i rapporti fra idea e
parola, etc., e quindi preparano e in certo modo preannunciano la scuola dei “nominalisti”,

di cui avremo ad occuparci nei capitoli seguenti»';

y asi se ocupa de ellos:

«La scuola dei “Terministi” che si proponeva, secondo ’espressione cinese, di rettificare i
nomi o i concetti ‘Cheng ming’ sorge appunto in opposizione a quelle correnti sofistiche

cui abbiamo sopra accennato {Yang Liang, commentatore di Sun-tze, dice espressamente

% Angus Charles Graham, Studies..., p. 149.

70 Angus Charles Graham, Studies..., p. 165, cfr. B. Karlgren, «The Autenticity of Ancient Chinese Texts», en
Bulletin of the Museum of Far Eastern Antiquities, vol. I, Estocolmo, 1929, pp. 165-184.

n Giuseppe Tucci, Storia della filosofia cinese, Bolonia, Zanichelli, 1922, p. 58
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che il trattato di questultimo sul cheng ming fu scritto per confutare il famoso sofista Kung

Sun Lung-tze di cui gia parlammo}»"".

5.2. CORRELATIVISMO

De otro comentarista, citado por Chris Fraser, extraemos otra contradiccion:

«The constructive and the negative aspects of disputation are helpfully contrasted in this
excerpt from a 3rd-century B.C. text preserved in several later sources: Disputers separate
distinct kinds so that they don’t interfere with each other and arrange different starting-
points so that they don’t confuse each other. They express intentions, communicate what
they’re referring to, and clarify what they’re talking about. They make it so that others
share their knowledge and don't strive to perplex each other. So the winner doesn’t lose
what he defends, and the loser gains what he's seeking. If done this way, then disputation is
admissible. When it comes to complicating phrases to falsify each other’s words,
embellishing expressions to pervert what each other says, and giving trick analogies to twist
the other’s point, they stretch the other’s words so there’s no way to get to his thought. If
done like this, disputation interferes with the Great Way. Engaging in tangled debates and
competing to see who’s last to quit can’t but be harmful to a gentleman { According to the
Bie Lu, by Liu Xiang, this is a comment by Zou Yan (ca. 250 B.C.) in reaction to Gongsun
Long’s frivolous disputation that “a white horse is not a horse”. (See Shi Ji, Book 76.)
Versions of the passage are also found in the 2nd-century B.C. Hanshi Waizhuan and in
the Dengxizi, a text of later, uncertain date that contains a hodgepodge of material from
various sources. The close parallels between the three versions suggest that all are

borrowing from a widely circulated source of earlier date, probably 3rd century B.C.}»".

Es llamativa esta oposicion entre Zou Yan (#4i7) y Gongsun Long teniendo en cuenta
que buena parte del cuarto capitulo del Gongsun Long zi esta escrito «Siguiendo las
pautas de Zou Yan», tal como hacen explicito Yao Ning y Gabriel Garcia—Noblejas74, no

sin dejar de reconocer que, en realidad,

7 Giuseppe Tucci, Storia della filosofia cinese, p. 80.
73 Chris Fraser, «Disputation in Context, Supplement to School of Names», en Edward N. Zalta, Stanford

Encyclopedia of Philosophy, Stanford, Universidad, 2005, ed. electronica apud http://plato.stanford.edu/.

™ Gongsun Long, Libro del maestro Gongsun Long, trad. de Yao Ning y Gabriel Garcia-Noblejas Sanchez-
Cendal, estudio preliminar de Pedro San Ginés Aguilar, Madrid, Trotta, Pliegos de Oriente, 2001, p. 87, n. 1.
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«No tenemos constancia de que este pensamiento filosdfico, que existia ya en tiempos de
la casa de Zhou, haya sido puesto por escrito de manera sistematica hasta Dong Zhongshu
(179-104 a.n.e.), cuyas formulaciones se hayan en la obra filoséfica Brillo de rocio:
Primavera y Otono (Chungiu fanlu) y en las cuales baso el emperador Wu de Han la

ideologia oficial de su imperio» .

6. QUE HACER

Podriamos repetir un discurso como este:

«Je m’inscris donc en faux contre une sorte d’accord tacite que les sinologues paraissent
avoir établi entre eux. Le texte serait si difficile, son état si problématique, la pensée qui
s’y exprime si éloignée de la ndtre que ce serait de la naiveté ou de la outrecuidance de
prétendre le comprendre exactement. En Chine méme, tant de gloses, de commentaires,
d’interprétations Iui ont été ajoutés au cours des siccles, et sont souvent eux-mémes
d’une telle obscurité, que les obstacles seraient devenus insurmontables. On s’entend
d’autant plus volontiers la-dessus que cela dispense d’étudier le texte de pres et permert
de reprendre indéfiniement a son propos quelques lieux communs approximatifs, ou de

interpréter a sa guise sans risquier d’étre contredit. Mon intention est de briser ce

4 £ 76
prejugue» .

Pero no podemos sino aceptar el de Zhang Zhan, y admitir que quien expone la tesis de
Gongsun Long discurre sobre una cosa que no se entiende. El lector, por tanto, sera el
unico juez de la utilidad de estos discursos, ya que no la realidad: todo lo mas, la

verosimilitud.
7. EL SOFISMA

Tomaremos la siguiente sentencia: «J& G 4, ¥ AR - FHEA, FHRUCH, %
eSS EFIESR, B SEREEW, KEE -- S - SEEEIES .

» Gongsun Long, Libro..., p. 88, n. 1.
7® Jean Frangois Billeter [pseudénimo de Simon Leys, a su vez pseudénimo de Pierre Ryckmans], Legons sur

Tchouang-tseu, Paris, Allia, 2004, pp. 9-10: él se esfuerza en «comprendre le Tchouang-tseu».
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7.1. FIJACION DEL TEXTO.

Seguiremos, por su excelencia filoldgica, la reconstruccion del texto de Charles Angus
Graham”’. A su vez, Graham considera la mejor edicion «that of the Taoist Canon TH i,
==

Vol. 840, printed 1445, photographic reprint of the Peking Pai-yiin-kuan [HZZ#{ copy,

Commercial Press, 1923-1926»"%; afiade (ibidem) que

«Other editions mentioned for variants are that of the Tz hui F %% printed 1577,
photographic reprint Commercial Press 1937, and the text of the White Horse dialogue
in the Nan hua chen ching chang chii yii shih 73 HA8 FA)ERF of Ch’en Ching-yilan
i 52T (preface 1084), Taoist Canon, Vol. 497».

Deben tenerse también en cuenta Alfred Forke79, Shoushen JinSO, Zhu Chengl, Ignace

Kou Pao-Koh®, Max Perlerberg83, Jiefu Tan®; Ichisada Miyazakigs, Hsi-shen Hsieh®,

77 Charles Angus Graham, «Two Dialogues in the Kung-sun Lung Tsu: “White Horse” and “Left and
Right”», en Asia Major, vol. 11, 11, 1964, recogido como «A first reading of the “White horse» en «Three
Studies of Kung-sun Lung», en Angus Charles Graham, Studies in Chinese Philosophy and Philosophical
Literature, Albany, SUNY Press, 1990 (12 ed. de 1986, por el Institute of East Asian Philosophies), pp. 125-
215.

® Angus Charles Graham, Studies..., p. 167.

7 Alfred Forke, «The Chinese Sophists», en Journal of the Royal Asiatic Society, Shanghai, vol. XXXI,
1896-97, p. 10y ss; Alfred Forke, «The Chinese Sophists. Complete Translation of Teng Hsi-tzu, Hui-tzu and
Kung-sun Lung-tzu», Journal of the China Branch of the Royal Asiatic Society, Shanghai XXXIV, n® 3,
1901-1902, pp. 1-100; Alfred Forke, Geschichte der alten chinesischen Philosophie, Hamburgo, Cram, De
Gruyter & Co., 1964, pp. 438-439.

% Shoushen Jin, Gongsun Long zi shi, Shangwu, Shanghai, 1930.

Charles Graham comenta: «The most important modern edition, that of Ch’en Chu, follows the Taoist
Canon text, but has three added or omitted characters, all easily overlooked, in the “White Horse” and “Left
and Right” dialogues, on pp. 61, 75 (both at the top of the last line of text), and 123», Angus Charles Graham,
Studies..., p. 167).

82 Ignace Kou Pao-Koh, Deux sophistes chinois: Houei Che et Kong-Souen Long, tesis doctoral presentada
ante la Facultad de Letras de Paris en 1951 y publicada mas tarde como libro con prefacio de Paul Masson-
Oursel, Paris, PUF, Bibliothéque de I'Institut des hautes études chinoises, VIII, 1953.

8 Max Perlerberg, The works of Kung-Sun Lung-Tzu, Baizhushan, Shangai, 1952; Y. P. Mei, «The Kung-sun
Lung Tzuwith a Translation into English», en Harvard Journal of Asiatic Studies, n°16, 1953, pp. 404-437
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Fuguan Xu*’, Kuimiao Chen™, Pu Panggg, Hsii Fu-kuan chu®, Junguang Yanggly

Guanchuan Wanggz.
7.2. TRADUCCIONES.

«In spite of the fact that in our century the Gong-sun longzi probably has seen more
translations into western languages than any other text of Chinese philosophy (with the
exception of Laozi, of course) it still offers puzzles»93, confiesa Hubert Schleichert, quien
se incluye a si mismo, por tanto, entre los traductores que no han sabido desenmaraiar el
libro™

El pasaje que citamos antes tiene la numeracion EF 7/8 en Angus Charles Graham™. Su

traduccion, que incorpora la del comentario, es

«Certainly horses have colour, which is why one has white horses; supposing that horses

were colourless, and one had only simple horses, how would one select a white horse?

% Jiefu Tan (T'an Chieh-fu, FHRH)), Z/ZHE 7/E#5 #iM. Gongsun Long zi xingmin fawei, Beijing,
Zhonghua shuju, 1966 (12 ed. de 1957).

8 Ichisada Miyazaki, «Reconstruction of the text of the Kung-sun Lung-tze», en 70h6 Gahuko, n® 36,
octubre de 196 4.

% Hsi-shen Hsieh (#{#51%), Gongsun Long zi, Taipei, PU 3 %, 1965.

% Fuguan Xu, Gongsun Long jiangshu, Xuesheng shuju, Taipei, 1993, 1? ed. de 1966.

8 Kuimiao Chen, Gongsun Long zi shushi, Lantai, Taipei, 1970; Pu Pang (FEtE), Gongsun Long zi fanzhu,
Shanghai, Shanghai renmin chubanshe, 1974.

% Pu Pang, Gongsun Long zi yanjiu, Zhonghua, Beijing, 1979; Dengfu Xiao, Gongsun Long zi yu Mingjia,
Wenjin, Taipei, 1984; Pu Pang, Pai-ma fei ma: Chung-kuo ming-pien ssu-ch'ao, [7557F/G: 175 £ iER1,
Beijing, Hsin-hua ch’u-pan-she, %73 H i £, 1991

% Hsii Fu-kuan chu ({1881 %), Kung-sun Lung-tzu chiang shu ( 2/ E 7##5), Taipei, T'ai-wan hsiieh-
sheng shu-chii, 2242 5 5, 1984.

°! Junguang Yang, Gongsun Long zi lice, Qilu, Jinan, 1986; Pu Pang, Kung-sun Lung-tzu chin-i, 277§ 75
it B &AL, 1990; Junguang Yang (Hui Shi, Gongsun Long pingzhuan, Nanjing daxue, Nanjing, 1992.

%2 Guanchuan Wang (Wang Kuan chuan, FJi#8), Kung-sun Lung-tzu hsiian-chieh, 2\7% 747, Beijing,
Chung-hua shu-chii, #3 & J5, 1997.

% Hubert Schleichert, «Gong-Sun Long on the Semantics of “World”», en Epistemological Issues in
Classical Chinese Philosophy, en Hans Lenk/ Gregor Paul (eds.), Epistemological Issues in Classical Chinese
Philosophy, Albany, SUNY Press, SUNY Series in Chinese Philosophy and Culture, 1993, p. 113.

% Hubert Schleichert «Gong Sun Long. Ein antiker sprachtheoretischer Text aus China», en Conceptus, vol.
13, 1979, pp. 3-22.

% Studies..., p. 202.
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Therefore the white is not the horse. A white horse is horse and white combined: horse
and white ....... horse (Commentator’s paraphrase of the mutilated passage: - [...]
‘White and horse are two things. When we bring together the two things as a common
body, we may not one-sidedly call them “horse”). Therefore I say “A white horse is not a

96
horse”» .

El texto que da Alfred Forke” es « [l 45 4, #f 1 5%, 1655 M0, H 51O H, 2
R, A I, S JS B A, JS B [AR] S, s, S ARG 7

y su traduccion,

«Pferde haben selbstverstandlich Farbe, daher gibt es auch weile Pferde. Wenn Pferde
keine Farbe hitten, so wiirde es lediglich Pferde geben. Aber weshalb soll man denn
weille Pferde aussondern, denn Weil3e ist kein Pferd? Ein wei3es Pferd ist ein Pferd und
Weille. Ein Pferd und Weille ist kein Pferd, daher sage ich, daB} ein weiles Pferd kein
Pferd ist».

Zhang Chunpo y Zhang Jialong lo numeran como el tercero de los argumentos de

Gongsun Long para defender la tesis del caballo:

«3. ‘Horses certainly have colour. Therefore, there exist white horses. Suppose there is a
horse without colour, then there is only the horse as such. But how can we get white
horses? Therefore, “white” is not “horse”. A white horse is “horse” together with

“white”, “white” together with “horse”. Therefore, I say that a white horse is not a

99
horse’» .

No se diferencia demasiado (formalmente si'™, y esto es lo filolégicamente importante:

pero no lo importante desde un punto de vista filosofico) este razonamiento de Gongsun

% ibidem, pp. 202-203.

77 Alfred Forke, Geschichte der alten..., p. 439, n.1.

% «Ich habe das JF in Klammern eingeschoben, da es der Sinn erfordert», aclara.

» Zhang Chunpo/ Zhang Jialong, «Logic and Language in Chinese Philosophy», en Brian Carr/ Indira
Mabhalingam (eds.), Companion encyclopedia of Asian philosophy, Londres, Routledge, 1997, p. 623.

'% Angus Charles Graham, op. cit., p. 173, llama la atencién sobre el uso de 7, por ejemplo.
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Long de una objecidn de su interlocutor: «f5 AR H 248, BHARMESH. SHHE, E
£ A5G, BB A4, £l $E AEARE AR

Atribuyen el pasaje al objetor Giuseppe Tucci'”, Chad Hansen, siguiendo a Graham'®,

105 106

Kirill Ole Thompson'”, Tan Johnston'”. Anne Cheng se salta el pasaje . Yao Ning y

Gabriel Garcia-Noblejas, sin embargo, traducen

«Y es que si tomamos caballo antes de haberlo juntado con blanco, lo que tenemos es un
caballo —e, igualmente, si tomamos b/anco antes de unirlo a caballo, 1o que tenemos es el
blanco—. Pero en cuanto los juntamos, lo que tenemos es un compuesto que desde

antiguo se ha venido llamando un caballo blanco, con lo cual estamos llamando al

"'GH/9, 14 en Angus Charles Graham, Studies..., p. 203: su traduccidn, ibidem, es «If horse not yet
combined with white is deemed horse, and white, not yet combined with horse is deemed white, and you
bring horse and white together under the compound name “white horse”, this is applying to those which are
combined a name for those which are uncombined, which is inadmissible. Therefore I say that it is
inadmissible that a white horse is not a horse».

192 «Si obietta: “Cavallo non ancora congiunto a ‘bianco’, & (semplicemente) cavallo: bianco non ancora
congiunto a cavallo € bianco (soltanto): I'unione di bianco e cavallo invece si chiama cavallo bianco: (cio¢)
due cose reciprocamente congiunte; perche se non fossero reciprocamente congiunte, non si potrebbero
nominare. Percio non si puo sostenere che ‘cavallo bianco’ non sia uguale a ‘cavallo’», Giuseppe Tucci,
Storia della filosofia cinese antica, Bolonia, Zanichelli, 1922, p. 147.

1% (If it is horse not yet combined with white which you deem horse, and white not yet combined with horse
which you deem white, to compound the name “white-horse” for horse and white joined together is to give
them when combined their names when uncombined, which is inadmissible. Therefore I say: it is
inadmissible that white horse is not horse», Chad Hansen, Language and Logic in Ancient China, Ann Arbor,
Universidad de Michigan, Michigan Studies on China, 1983, p. 165

1% «The disputant pursued, “You regard only a horse that has not yet been judged white to be a horse, and
only whiteness that has not yet been judged a horse to be white; but, to combine ‘horse’ and ‘white’ to make
the composite name ‘white horse’ is to pair two dissimilar things in producing a name: that is inadmissible.
Therefore, I maintain that the assertion ‘A white horse is not a horse’ is inadmissible», Kirill Ole Thompson,
«When a “white horse” is not a “horse”», en Philosophy East & West, n°4, vol. 45, octubre de 1995, pp. 489-
90.
1% (INT: Horse not combined with white is horse; white not combined with horse is white. Joining horse and
white [forms] the double name, “white horse”. This is so take “combined with” to be name of what is “not
combined with” —surely this is inadmissible. Therefore to say, “[a] white horse is not [a] horse” is
inadmissible», Ian Johnston, «The Gongsun Longzi: a Translation and an Analysis of its Relationship to
Later Mohist Writings», en Journal of Chinese Philosophy, vol. 31, n° 2, junio de 2004, p. 274, numerado con
Iv.

1% Anne Cheng, Histoire de la pensée chinoise, Paris, Seuil, 1997, pp. 144-145
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compuesto con el nombre de uno de sus elementos. De ahi que defienda que un caballo

blanco no es un caballo»'"’

y explican que

«En algunas ediciones aparece aqui un cambio de parrafo y de interlocutor. Yang (1992:
291 y 199-206) argumenta, apoyandose en ediciones y comentaristas chinos de pasadas
dinastias, que pertenecen a un mismo emisor. El sentido de las palabras, por lo demas,

parece estar de acuerdo con esto. De ahi que no se haya dividido aqui»'" .

Reconociendo el problema que suponen los ultimos caracteres en el pasaje citado,

Graham no obstante afirma que

«The dialogue in its traditional form consist of seven questions of the objector and seven
answers by the sophist. Their content leaves no doubt that most are rightly to objector or
sophist, although there are two questions which it is possible to interpret as answers, §9

and §13»109;
lo mismo ocurre con otro pasaje:

«The most puzzling feature of the traditional arrangement is the treatment of the
questioner’s objection that “Having a white horse cannot be called ‘not having a horse’” (
HHBATHMEEW §5). The next section is not inappropiate as the sophist’s

answer, although we are not yet commited to keeping in this position»'"’;

y tampoco esta claro el orden: «Only §9, 14 are still an unlocated pair. Like §1-4, 7, 8
they concern the division of white horse into white and horse; they are perhaps most

conveniently placed after §8»'"". Hay una explicacion fisica:

«Its questions and answers seldom fall into coherent sequences, and sometimes it is far

from clear that a question and an answer belong together. The easiest explanation for

"7 Gongsun Long, Libro del maestro Gongsun Long, trad. de Yao Ning y Gabriel Garcia-Noblejas Sanchez-

Cendal, estudio preliminar de Pedro San Ginés Aguilar, Madrid, Trotta, Pliegos de Oriente, 2001, pp. 78-79
1% Ibidem, p- 78, n.1.

109 Angus Charles Graham, Studies..., p. 169.

"% Angus Charles Graham, Studies..., pp. 169-170.

"' Angus Charles Graham, Studies..., pp. 173-174.

29



such confusion is that sections have been transposed, after the rotthing of the strings
tying the wooden or bamboo strips on which most Chinese books were written before the

discovery of paper»'".

Es llamativa esta intercambiabilidad de los argumentos de sofista y objetor: «its dialogue
form, which resembles the Platonic style, is not merely a literary device, since the
arguments of the interlocutor are always serious», dice Joseph Needham'"®. Permitasenos

decir que entonces, precisamente por eso, no se asemeja al estilo platonico.
B) “GRIEGO”. ESTILPON DE MEGARA.

1. BIBLIOGRAFIA.

Segun Suidas (Lexicon 0.1114, s.v. «Ztihwv»), Estilpon

«Meyaeis, pLAGo0pog, Yeyovag mapd T mtedty ITrtolepaiw, uadntig Iaowiéovg 100
Onpaiov - 6g Nreodooto Kodmtog 1ot ddehpot nal Awoxheidov 100 Meyopéwg: O Ot
Etxleidov tov IThdtwvog yvmpipov. mpoéotn 0t nal tiig Meyaouriis oyohig ®al &yoape

OLOAGYOUS 0K ENGTTOUG TGV %».

Para Didgenes Laercio, en cambio (Vit. 1.16.4-6), «xal oi pgv oUt@®V *aTEMITOV
VITOUVRUOTO, Ot & OAwg 0V ouvEyQaaV, HOTTEQ RATA TLVAS ZMxEATGS, ZTiATtwv, Pilmmog,
Mevédnuog, ITdopwv, Oed6dmwpog, Kapveddns, Bolowv». Ernest Renan acepta este

. . . PO . 114
testimonio y lo aprovecha para hacer un interesante analisis de la modernidad

. Lo que
se dice contra la informacion de Didgenes Laercio, empezando por otra informacion del

mismo Didgenes Laercionsy continuando por Ateneo''’ parece referirse mas bien a

12 Angus Charles Graham, Studies..., p. 169.; cfr. Tsuen-hsuin Tsien, Written on Bamboo and Silk, Chicago,
Universidad, 1962.

| oseph Needham, Science and Civilisation in China, Cambridge, Universidad, 1956, II, p. 185

1 (Le sage, comme Socrate, Stilpon, Antisthéne, Pirrhon, n’ écrivant pas, mais parlant a des disciples ou
habitués», Ernest Renan, L avenir de la science, Paris, Calmann-Lévy, 1910, p. 466

5y 2.120.1-3, «Dégovrar & ool dudhoyor évvéa Yuyooi - Méoyog, Aoiotutmoc #f Kodhiog, ITtoleuaiog,
Xoupexrpdte, Mntooxhiilg, AvaSwévng, Emyévng, TIodg thv éowtod Buyatépa, Agiototéing»; Gabriele
Giannantoni, / cirenaici: raccolta delle fonti antiche, Florencia, Sansoni, 1958, p. 13, 42, cree en la existencia

del Aristipo
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recuerdos de Estilpon u obras en las que aparece como personaje, ni mas ni menos que
como ocurre en el anénimo isabelino 7he Comedy of Timon (ca. 1600), donde aparece

plenamente caricaturizado'’, en Laurent Bordelon''®, 0 en Christoph Martin Wieland'”,

120

por no hablar de las nuevas paradojas que se han puesto bajo su nombre ~. Otros

116 Deipn., 4.54.1-23: «Agyéotoatds te 6 T'eh®og év tf) Taotgoroyig— fjv uédvnv vueic doppdiov ol copol
aomaleobe, uévov totto mubayopitovieg 1 ocwwmdyv, O’ dobéveiav AGywv ToTto TOLOTVTES, ETL TE TV
Spodeiov ToD ®uViroD TEYVNY EomTxiy xal Tag [Tpwtaryopidov dxpodoeis éomtinig Iegoaiov te 100 xohoD
PLVOGGPOV CUUTTO TIROUG dLEAGYOUS CUVTEDEVTAC £% TMV ZTIATWVOG %Al ZiVWVOG ATOUVIUOVEUUGETOV, £V OlG
Ontet, 6mwg Gv uly rataxownBmowv ol ovurdton, [rat] o Talg Emyioeol YENOTEOV VIR TE EL0OXTEOV
Tobg MEalovg ®ol TS MEOLNS €ig TO CUWTEOLOV %Al TGTE AUTOVS TEOCIEXTEOV MEOULOUEVOUS %Ol TTGTE
TOQOTEUTTEOV (DG VITEQOQAVTAS, KOl TEQL TEOCOYNUATWV XAl TEQL GOTWV Ol TEQL TV GAAWV Goa T€
EQLEQYOTEQOV TTEQL (AN udtwv elgnxev 6 Zweoviorov @Lhéoopog, Og meEl taltto TV didvolov Ael
otpépav motevbeis, Mg gnowv "Egounmog (FAG. 3.49), Unt” Avityévou tov Axoxd owvBov xobBwvitéuevog
¢Eémeoev »ol avtiig tijc KopivBov, roataotoamynfeig vmd 1ot Swvwviov Agdtov, 0 medteQov v Tolg
dLahGyoLg mEOg Zivwvo, StoAADUEVOS (g O 0OPOG TAVTMG Gv €l ®al 0TEATNYOS AyoBdS, uévov T0TTo S
TV €Qywv dtafePatwoduevog 6 ®ohOG TOU ZHVmVOS OiETLEVS

"7 Cfr. Harold Bayley, Shakespeare Symphony: an Introduction to the Ethics of the Elizabethan Drama,
Londres, Chapman and Hall, 1906, pp. 44y ss., pp. 284 y ss.; James C. Bulman, jr., «The Date and Production
of ‘Timon’ Reconsidered», en Kenneth Muir, ed., Shakespeare Survey, 27, Shakespeare’s Early Tragedies,
Cambridge, Universidad, 2002, pp. 111-128, pp. 121-126

"8 Laurent Bordelon, Théitre philosophique sur lequel on représente par des Dialogues dans les Champs
Elysées les Philosophes anciens & modernes, Et ot I'on rapporte ensuite leurs opinions, leurs réparties, leurs
sentences, & les plus remarquables actions de leur vie, Paris, Claude Barbin et Jean Musier, 1692, pp. 163 y
ss. (cfr. Michael Stausberg, Faszination Zaraoustra: Zoroaster und die europaische Religionsgeschichte der
frithen Neuzeit, 1, Berlin, De Gruyter, 1998, pp. 555-556).

19 Christoph Martin Wieland, Stilpon. Ein patriotisches Gespréch iiber die Wahl eines Oberzunftmeisters in
Megara. Allen aristokratischen Staaten, die ihre Regenten selbst erwdhlen, wohimeinend zugeeignet, en C.
M. Wielands sammtliche Werke, XXX, Leipzig, G. J. Goschen, 1857, pp. 247-282; cfr. tb. Christoph Martin
Wieland, Aristipp (und einige seiner Zeitgenossen), en C. M. Wielands..., XXII-XXIV; ademas, en el libro V
de su Geschichte der Abderiten (Roman) aparece un Stilbon, pero poco tiene que ver el tal sacerdote
randgrafo con el fildsofo megarense.

120 Cfr. “Diodorus Cronus” [pseuddnimo de Richard Taylor], «Time, Truth and Ability», en Analysis, vol. 25,
1965, pp. 137-141, recordada en William Lane Craig, Divine Foreknowledge and Human Freedom. The
Coherence of Theism: Omniscience, Leiden, Brill, 1991, p. 75: «1. Stilpo walks through the Diomean Gate at
t2is timessly true. Hence, at £3, Stilpo did not have the ability to falsify (1), for it was too late. But he could
not falsify (1) at t either, for it was too early, since (1) is true at £2. And at £2he could not do otherwise, for
this would be logically impossible inasmuch it is true at £2that Stilpo is passin through. At t he is able only to
render (1) true in a trivial sense; but how can he render it true, Taylor asks, when it already is true? Taylor’s

analysis suggests that it is not within one’s power to render false any timessly true proposition, a position
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'2 remiten més bien a un personaje

personajes dramaticos de nombre Stilpon121 o Stilpho
terenciano'”.

Intentaron sistematizar lo que nos queda de Estilpon (unos cuantos chistes y citas en

124 126

boca de sus enemigos) Pierre Bayle ', Georg Ludwig Spaldingm, Ferdinand Deycks ™,
Klaus DC‘)ringm, Gabriele Giannantoni'?®, Luciano Montoneri'?’, Robert Mullermy
Antoni Piqué Angordansm, cuya catalogacion de fragmentos seguiremos, salvo indicacion

contraria.

which is clearly fatalistic»; cfr. Roy A. Sorensen, «Against the Physicists», en Philosophical Studies, vol. 50, n®
2, septiembre de 1986, pp. 187-193, donde se aplica la doctrina de Taylor a la paradoja de la flecha.

" Friedrich Maximilian Klinger, Stipo und seine Kinder. Ein Trauerspiel in fiinf Akten, Basilea,
Thurneysen, Haas und Sohn, 1780.

'2 Jakob Wimpheling, Stilpho, Basilea, Johann Bergmann, [1494], y en Jakob Bidermann, Cosmarchia sive
mundi respublica. Desumpta ex Parabola Barlaami, quam Josaphato dedit in exemplum de Bonis in Caelum
praemittendis, Ex S. loanne Damasceno in Vita Barlaami et losaphati, c.14., Konstanz-Eggingen, Isele,
Bibliotheca Suevica, 1, 2002.

' Pedro Simén Abril lo vierte como Estilfén, Publio Terencio Africano, Formidn, trad. de Pedro Simén
Abril, refundida por V. Fernandez Llera, Madrid, Libreria de la Viuda de Hernando y Cia., 1890; la lectura
con ph es la elegida por, entre otros, Johann Heinrich Zedler, Grosses vollstindiges universal Lexicon aller
Wissenschaften und Kiinste, 1732-1754, que dedica al personaje una entrada s.v. Stilpho, o Saint John Parry,
Publii Terentii Comoediae, ed. de Edward St. John Parry, Londres, Whitaker & Co., Ave Maria Lane,
George Bell, 1857, VI; pero aparece con ph en Publio Terencio Afro, Terenti Afri Comoediae, ed. de R.
Kauer/ W. M. Lindsay/ O. Skutsch, Oxford, Clarendon Press, 1958; también cuando lo cita Cicerdn, Orat.
157.6; cfr., en contra, James Curtiss Austin, 7he significant name in Terence, lllinois, Universidad, 1922, p.
44, Si es nuestro fildsofo el Stilpho de Pio 11, Enea Silvio Piccolomini, De liberorum educatione, 1450, §3.

124 pierre Bayle, Dictionnaire historigue et critique, X111, Paris, Desoer, 1820, s.v. «Stilpon», pp. 498-507.

' Georg Ludwig Spalding, Vindiciae philosophorum Megaricorum tentantur subjicitur commentarius in
priorem partem libelli de Xenophane, Zenone et Gorgia, Halle, 1791; Georg Ludwig Spalding,
Commentarius in primam partem libelli de Xenophanes, Zenone et Gorgia, praemissis vindiciis
philosophorum Megaricorum, Berlin, Mylius, 1793

126 Perdinand Deycks, De Megaricorum doctrina eiusque apud Platonem et Aristotelem vestigiis, Bonn,
Weber, 1827.

27 Klaus Doring, Die Megariker: Kommentierte Sammlung der Testimonien, Amsterdam, Gruner, 1972.

'8 Gabriele Giannantoni, Socraticorum reliquiae, 1, Roma, Bibliopolis, 1983.

121 uciano Montoneri, I Megarici: studio storico-critico e traduzione delle testimonianze antiche, Catania,
Universidad, 1984.

13 Robert Muller, Les mégariques: fragments et témoignages, Paris, Vrin, 1985.

! Antoni Piqué Angordans, Los megaricos: presentacion y traduccion de los textos, Valencia, Universidad,

2003, ed. electrdnica apud http://www.uv.es/piquej/InMemoriam-bis.htm
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2. (UNA ESCUELA DE LOS NOMBRES GRIEGA?

Si, como hemos visto, en China la Escuela de los Nombres, a la que se adscribe Gongsun
Long, parece apoyarse en el venerable Confucio, los que se preocupan de los nombres en

Grecia no parten de una autoridad tan indiscutida y respetada. De hecho, Sdcrates

132

condena a los sofistas de los que indudablemente toma la idea ™. Y si Kant llama «den

Confucius oder Con-fu-tse, den chinesischen Sokrates»'>, es de notar que la persona a la
que probablemente podriamos llamar “el Socrates griego” (Socrates) no gozo del mismo
reconocimiento al tratar de los nombres que el que recibié Confucio. Ni siquiera entre sus

herederos, como Aristoteles o Timon de Fliunte, que estudid con socraticos:

«It may be doubted wheter any one before Socrates ever used the words Genus and
Species (originally meaning Family and Form), in the philosophical sense now exclusively
appropriated to them. Not one of those many names (called by logicians names of the
second intention) which implu distinct attention to various parts of the logical process, and
enable us to criticize it in detail, then existed. All of them grew out of the schools of Plato,
Aristotle, and the subsequent philosophers, so that we can thus trace them in their
beginning to the common root and father, Socrates {Grote, viii, 578}. The novelty was very
distasteful to all who were not seduced by it. Men resent being forced to rigor of speech
and thought; they call you “pedantic” if you insist on their using terms with definite
meanings; they prefer the loose flowing language of indefinite association which picks up
in its course a variety of heterogeneous meanings; and are irritated at any speaker who
points out to them in the inaccuracy of their phrases. Aristotle says it was thought bad taste
in his day —i dxouporoyio wnpompenés: and Timon the Sillograph sarcastically calls

Socrates one of the axpLpéhoyor, as if precision of language were a vice»'™*.

No obstante, hay una linea que recoge el estudio de los nombres:

B2 Vid. Plat., Euthd., 277.e.4: «&c gnot TToédurog, el dvoudtmv 6086mrog nabeiv dei»; cfr. Crat 384.d.1,
«Kal pipy Eyoye, @ Sdrpoteg, ToAMAxIg ) val tovte diaieydelc #al dAlolc ToAhoig, oV Stvoual Telodijval
g dAA Tig 0006Tg dvouatog 1| ouvOirn xal duoAoyia. €uol Yoo doxel &t v Tig Tw Bijton Gvoua, ToTtto
£lval 1O 6006V - xal v avbic ye Ereov netadijtal, Exevo 8t umuéti».

133 Inmanuel Kant, Akademieausgabe von Immanuel Kants Gesammelten Werken, IX, p. 382

3 George Henry Lewes, The Biographical History of Philosophy: From Its Origin in Greece Down to the
Present Day, 1, Nueva York, Appleton & Co., 1857, p. 149; cfr. Timén, Fragmenta et tituli, 799, sobre
Sécrates, «&n & doo TV dméxhvev <6> AaEdoc évvouoréoyms, EAMvov émoowdde, dxoipoldyous

ATOPIVOG, LWUKTNQ ONTOQOUVKTOS, VITOTTLROG ELQMVEUTHS»
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<%0l TO Aoyt Bxapmd 20T, xal TeQL Tolto uEv oydueba. €i 8 ovv xal totto doiy
TG, EXETVO ATTAEKRET OTL TOV GAAMV E0TL OLOXQLTIXAL RO ETLOXETTIRA RAL G GV TIS €{TTOL
UETONTXOL AL oToTrd. Tig Aéyel tatta; uovog Xeuowrmog xal Zivov xol Khedvong;
AvtioBévng 8 o0 Aéyel; ®al Tig €0TLV O yeyaphg 6L “aQyl mawdelioewe 1 @V dvoudtmv
gntonePis”; Swxedmg & ov AéyeL; nal TEQL TIVOG YOGpEL ZEVOopmV OTL HOYETO GId THS

o . . . . P 35
TOV OVOUATOV EMOXREPEWS, TE ONUOIVEL EXOOTOV» >,

Fernanda Decleva Caizzi declara ante en este paso:

«L’affermazione che I'indagine sui nomi ¢ il fondamento dell’educazione ¢ di grande
importanza; studiare i nomi significa determinare il Aéyog O T tt v 1} €0t Snh@v (cfr. fr.
45) che rappresenta una complicazione rispetto al Tt éott socratico. L’accostamento di
Antistene a Socrate ¢ il preciso parallelismo fra le due frasi smentiscono decisamente
quanti cercano di negare che la dvopdrwv éntoneyig si riferisse ad Antistene, rifiutando

in tal modo I’esistenza di un’indagine logica che non fosse meramente negativa»' .

Sin embargo, para Geoffrey E. R. Lloyd, «strictly speaking, there is no Greek equivalent
to the problems tackled, in China, under the zhengming rubrick»"’, por una sencilla razén:
«Yet no one doubted, I take it, in classical China, that there Aad been sage kings, who had
indeed ruled wisely and well, the source of models for presents day princes. Plato’s ideal
lawgiver is Ais invention»"**. Como observa Voltaire hablando de los chinos, «Leur
Confutzée, que nous appelons Confucius, n’imagina ni nouvelles opinions ni nouveaux
rites; il ne fit ni I'inspiré ni le prophete: c’était un sage magistrat qui enseignait les
anciennes lois»" (ante la precision de Voltaire, Mably apunta: «N’importe, M. de

Voltaire, dont I'exactitude va jusqu’au scrupule, nous avertit que nous estropions le nom

135 Antistenes, fr. 38, Arrian. Epict. diss. 1,17, 10.

136 Antistenes, Antisthenis fragmenta, ed. de Fernanda Decleva Caizzi, Milan/ Varese, Istituto Editoriale
Cisalpino, 1966, p. 99-100.

137 Geoffrey E. R. Lloyd, «Or: The object of rectification and the Greek points of view», en Extréme-Orient —
Extréme-Occident, n® 15, 1993, pp., 148-161, p. 150.

138 Geoffrey E. R. Lloyd, «Or: The object...», pp. 151-152.

139 Frangois Marie Arouet, Voltaire, Dictionnaire philosophique, en (Euvres complétes de Voltaire, Naintre,

2005, ed. electrdnica apud http://www.voltaire-integral.com/, s.v. «Philosophe», I).
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de ce sage, et qu’il s’appeloit Cong-fut-sée. Comme si nous n’étions pas libres de faire
notre langue a notre fantaisie»”o).

En cambio, Socrates y Platon no buscan el recto orden de las cosas en el sabio orden
antiguo'*', sino que buscan la verdad dentro de si mismos, a riesgo de parecer guiarse solo
por la fantasia de la que hablaba Mably. Yerra, por tanto, Francois de La Mothe Le Vayer

cuando, hablando de Confucio, comenta:

«Surquoi l'on peut dire, que les Chinois seuls de tous les hommes ont montré que
I'important souhait de Platon étoit réiissible & pouvoit étre réalité, quand il sottenoit,
que jamais un Etat ne seroit parfaitement heureux, que les Souverains ne

philosophassent, ou que les Philosophes n’y eussent 'absolu pouvoir»'*.

El filosofar de Platon y la acribia socratica no tienen nada que ver con la restauracion de
Confucio. Si hubiera que buscarle un paralelo, no seria con una persona, sino con un

huevo:

«“And only one for birthday presents, you know. There’s glory for you!” “I don't know
what you mean by ‘glory’ ”, Alice said. Humpty Dumpty smiled contemptuously. “Of
course you don’t —till I tell you. I meant ‘there’s a nice knock-down argument for you!” ”
“But ‘glory’ doesn’t mean ‘a nice knock-down argument’ ”, Alice objected. “When /use
a word”, Humpty Dumpty said, in rather a scornful tone, “it means just what I choose it

to mean —neither more nor less”. “The question is”, said Alice, “whether you can make

140 Gabriel Bonnot de Mably, (Euvres complétes de I’Abbé de Mably, X11, Londres, 1789, p. 476.

I De hecho Platén se carcajea de la Edad de Oro, Resp., 372.c.4-d.5 «émehaBSunv 6t xal Spov EEovoy,
Ghag te dfhov ETL xal MGG ROl TUEAY, ®al BOABOUS xal AMdyavd ye, olo &) év ypolc EPfuata, EPiooviat.
%Al TQOYNUOTA TTOV TAQABOOUEV OUTOTS TMV Te OVRMV HAL EQERIVOMV HAL ®UAUM®V, ®al PGQTA RAL P1YOUS
00dL0TOLY TEOS TO TV, UETQLMGS VITOTIVOVTEGS - ®aL 0Vt dLdyovtes TOv Blov €v eigrvy uetd vyeiog, wg eindg,
ynoawol Televtivieg dAov tololtov Biov toig énydvolg mapaddoovowy. Kal ¢, Ei 8t v@dv méhv, @
Smngoreg, £¢n, rateoxevaleg, T v avtdg GAo 1) Tatto €xéoTales»; y ni siquiera los que en el futuro
querran vivir como cerdos aceptarian serlo en esas condiciones: «me pinguem et nitidum bene curata cute
vises,/ cum ridere voles, Epicuri de grege porcum», Hor., Ep., 1.4.15.

142 Francgois de La Mothe Le Vayer, Ocuvres de Frangois de La Mothe Le Vayer, Dresde, Michel Groell, V,
1759, p. 152.
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words mean so many different things”. “The question is”, said Humpty Dumpty, “which

is to be master —that's all”»'*®.

Sobre este pasaje David Cristal denuncia que «only in certain fields —such as literature—
do we tolerate personal deviations from the semantic norms of the language»144. Pero
muchisimo mas que en la literatura, estas desviaciones se ven en la filosofia y en la ciencia

y técnica:

«Reading the dialogue from Lewis Carroll’s Through the Looking Glass, with the
magnificient works of great philosophers (from Plato to Leibniz, Kant, and Hegel,
Peirce, and many more) in mind, one understands Alice’s trouble. With the exception of
Wittgenstein, nobody seems to have been bothered by the ability people have to make

: 5
words mean things»'*.

Cuando leemos en Borges que Funes el Memorioso

«En lugar de siete mil trece, decia (por ejemplo) Maximo Pérez; en lugar de siete mil
catorce, El Ferrocarril; otros numeros eran Luis Melian Lafinur, Olimar, azufre, los
bastos, la ballena, el gas, la caldera, Napoléon, Agustin de Vedia. En lugar de
quinientos, decia nueve. Cada palabra tenia un signo particular, una especie de marca;
las Gltimas eran muy complicadas... Yo traté de explicarle que esa rapsodia de voces
inconexas era precisamente lo contrario de un sistema de numeracion. Le dije que decir
365 era decir tres centenas, seis decenas, cinco unidades: analisis que no existe en los
“numeros” El Negro Timoteo o manta de carne. Funes no me entendié o no quiso
entenderme. Locke, en el siglo XVII, postuld (y reprobd) un idioma imposible en el que
cada cosa individual, cada piedra, cada pajaro y cada rama tuviera un nombre propio;
Funes proyectd alguna vez un idioma analogo, pero lo desechd por parecerle demasiado
general, demasiado ambiguo. En efecto, Funes no sélo recordaba cada hoja de cada
arbol de cada monte, sino cada una de las veces que la habia percibido o imaginado.

Resolvid reducir cada una de sus jornadas pretéritas a unos setenta mil recuerdos, que

'3 Charles Tlaude Dougson, Lewis Carroll, 7hrough the Looking-Glass, en The Complete Works of Lewis
Carroll, Londres, Penguin, 1988, p. 196.

" David Crystal, The Encyclopedia of Language, Cambridge, Universidad, 1987, p. 100.

5 Mihai Nadin, The Civilization of Iliteracy, Dresde, Universidad, 1997, p. 528; naturalmente, el papel

concedido a Wittgenstein es exagerado.
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definiria luego por cifras. Lo disuadieron dos consideraciones: la conciencia de que la
tarea era interminable, la conciencia de que era inutil. Penso que en la hora de la muerte

no habria acabado atn de clasificar todos los recuerdos de la nifiez»'**,

no podemos dejar de recordar otras palabras de Borges, cuando se refiere al «manual del
Instituto Bibliografico de Bruselas, codigo del que todo he olvidado, salvo que a Dios le
corresponde la cifra 231»'"". Este pasaje probablemente silo sea comparable a este
anatema de Cioran: «Un obispo africano me ha contado que en su pais se cambiaba un
transistor por una cabra. Este simple hecho basta para sumirnos en un delirio de
aniquilamient0»148.

Para Laski, Whitehead

«doesn’t mean by God anything that any theologian has ever meant, with the result that
quite unjustifiably leaves an impession of harmony between science and religion which is
only reached by making words, a /2 Humpty-Dumpty, mean whatever he wants them to

mean»m.

Lucius Hopkins Miller, criticando a Bergson, nos lleva a la imagen especular, invertida,

de Humpty-Dumpty, Abraham Lincoln:

«To say that philosophy determies religion is, in the long run, to eliminate religion in
favor of philosophy; it ies to turn religion into philosophy. Still, we may reassure
ourselves with Lincoln’s reminder, in his famous sheep anecdote, that “calling a tail a leg

. 150
doesn’t make it one”» .

1% Jorge Luis Borges, «Funes el memorioso», en Obras completas, I, pp. 485-491.

“7El Aleph, Posdata de 1952;

8 B M. Cioran, Aveux et anathémes, traducido con el libérrimo titulo de Ese maldito yo, trad. de Rafael
Panizo, Barcelona, Tusquets, 2002, p. 15; como se hace constar en la p. 201, este texto se suprimio de la
edicion original y no consta en las ediciones francesas.

' Mark Dewolfe Howe/ Foreward Felix Frankfurt, Holmes-Laski Letters, Cambridge, Massachussets,
Universidad de Harvard, 1953, p. 1205; cfr. Marjorie Hewitt Suchocki, «Skillful in Means: The Buddha and
the Whiteheadian God», en Journal of Chinese Philosophy, vol. 28, n°4, diciembre de 2001, pp. 415-428.

"% Lucius Hopkins Miller, Bergson and Reljgion, Nueva York, Henry Holt and Company, 1916, p. 19.
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Para Kripke (y para Fiona Cowie'') no es una oveja, sino un caballo (quiza por
reminiscencia aristotélica), y si hay muchas razones por las que un caballo puede tener
cinco patas™” Daniel C. Dennet utiliza la historia para criticar a Rorty'”y Peter van

nwagen para criticar el “monewmen e Carl Ginet:
I t 1“ t”154d C IG t

«One can, of course, stipulate that the word ‘monewment’ is to apply to objects having
features A, B, and C. But that Stipulation will not ensure that the neologism actually
applies to anything; that, by definition, will occur just in the case that something has the
properties A, B, and C —and making a stipulation does not normally ensure that anything
has the properties that one mentions in the course of making it. (Not normally: one
could, of course, stipulate that a ‘stipulaytion’ will be any stipulation that contains the
quotation-name of a neologism that is pronounced the same as some already-existing
word). Let us always remember Abraham Lincoln’s undeservedley neglected riddle: how
many legs has a dog if you call a tail a leg? The answer, said Lincoln, and he was right, is

four, because calling a tail a a leg doesn’t make it one'.

El neologismo no puede dejar de recordar a Unamuno,

«—Tal vez, pero el caso es que en esa novela pienso meter todo lo que se me ocurra, sea
como fuere. —Pues acabara no siendo novela. -No, sera... sera... aivola. —Y (qué es €so,
qué es nivola? —Pues le he oido contar a Manuel Machado, el poeta, el hermano de
Antonio, que una vez le llevé a don Eduardo Benot, para leérselo, un soneto que estaba
en alejandrinos o en no sé qué otra forma heterodoxa. Se lo leyd y don Eduardo le dijo:
“Pero ieso no es soneto!...” “No, sefior — le contestd Machado—, no es soneto, es...
sonite”. Pues asi con mi novela, no va a ser novela, sino... {como dije?, navilo... nebulo,
no, no, nivola, eso es, inivola! Asi nadie tendra derecho a decir que deroga las leyes de su
género... Invento el género, e inventar un género no es mas que darle un nombre nuevo,

y le doy las leyes que me place»";

! Fiona Cowie, What’s Within? Nativism Reconsidered, Oxford, Universidad, 2003, p. 106
"2 Christopher Hughes, Kripke: Names, Necessity, and Identity, Oxford, Universidad, 2006, p. 185.

53 Daniel C. Dennet, «The Case for Rorts», en Robert B. Brandom, Rorty and His Critics, Malden/ Oxford/
Victoria, Blackwell, 2000, pp. 91-100, p. 100.

134 Carl Ginet, «Plantinga and the Philosophy of Mind», en James Tomberlin/ Peter van Inwagen, eds., Alvin
Plantinga, Dordrecht, Kluwer, 1985, pp. 199-223, p. 220.

155 peter van Inwagen, Material Beings, itaca, Nueva York, Universidad Cornell, 1990, pp. 7-8.

156 Miguel de Unamuno, Njeb/a, ed. de Armando F. Zubizarreta, Madrid, Castalia, 1995 p. 180
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y a Derrida, cuando habla de «Cette itérabilité —(iter, derechef, viendrait de itara, autre en
sanskrit, et tout ce qui suit peut étre lu comme I'exploitation de cette logique qui lie la

répétition a l'altérité)»"’, que

«Comme celui de la “différance” et quelques autres, est un concept sans concept ou une
autre sorte de concept, hétérogene au concept philosophique de concept, un “concept”
qui marque a la fois la possibilité et la limite de toute idéalisation et donc de toute

conceptualisation, etc»';

curiosamente, hay quien encuentra ttiles estos neologismos para referirse a Dios, por
via de teologia negativa'™.

Mas adelante veremos en qué se resuelve el neologismo de Unamuno, mientras que
dejaremos que los de Derrida se disuelvan desde ya en nuestro interés.
La sentencia de Lincoln probablemente tenga un valor indiscutible en ciencia'®, pero no
en otros terrenos. Una escena de Willy Wilder, The Fortune Cookie, con guion de Willy
Wilder/ 1. A. L. Diamond, 1966, lo expresa de un modo admirable y analogo a la anécdota
de Confucio contada en el prologo del Gongsun Long zi. Jack Lemmon (Harry Hinkle)
esta ante la imagen televisiva en blanco y negro de un apolillado Abraham Lincoln que, en
un momento glorioso y con el Himno de combate de la Republica de fondo, proclama:
«Therefore I say, if you once forfeit the confidence of your fellow citizens, you can never
regain their respect and esteem. It is true that you may fool all of the people some of the
time. You can even fool some of the people all of the time. But you can’t fool all of the

people all of the time!» (estas palabras hacen que el himno parezca de combate contra la

57y acques Derrida, Marges, Paris, Minuit, 1972, p. 375

18 Jacques Derrida, Limited Inc., Paris, Galilée, 1988, p. 213
'3 cfr. John D. Caputo, Prayers and Tears of Jacques Derrida: Religion Without Religion, Bloomington,
Universidad de Indiana, 1997, p. 1y ss., «God Is Not différance»

10 Cfr. Stanislav O. Zakharin/ Tapan Mehta/ Murat Tanik/ David B. Allison, «Epistemological Foundations
of Statistical Methods for High-Dimensional Biology», en Jode W. Edwards/ T. Mark Beasley/ Grier P. Page/
David B. Allison, eds., DNA Microarrays and Related Genomic Techniques: Design, Analysis, and
Interpretation of Experiments, Boca Raton, Chapman & Hall, 2006, pp. 57-76, p. 65: «Methodological
papers in HDB often present new algorithms with exquisite mathematical precison, Greek letters, and
arcane symbols. Less mathematically comfortable readers may mistake this for proof. However, writing an

equation may define something but does not zpso facto prove anything. To paraphrase Abraham Lincoln,

“How many legs does a calf have if you call the tail a leg? Four. Calling a tail a leg doesn’t make it a leg”».
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Repuiblica de Platén, basada en engafios sobre las razas similares a los brahmanicos'").

Entonces entra Walter Matthau (Willie Gingrich): al saber que esta viendo «An old movie
about Abraham Lincoln», exclama: «Lincoln! Great president, lousy lawyer!»'®%. Lincoln
es un demdcrata, y defiende el sentido comun. Platon es aristocratico, y defiende su
e g . . 163 . .y . s , .

individualidad™ y su vision personal, que cree mejor que la vision comun, quiza sin caer
en que el individualismo frente a lo comtn es enemigo radical de su teoria de las ideas.

Borges continta hablando de Funes el Memorioso:

«Este, no lo olvidemos, era casi incapaz de ideas generales, platdnicas. No sdlo le
costaba comprender que el simbolo genérico perro abarcara tantos individuos dispares
de diversos tamafos y diversa forma; le molestaba que el perro de las tres y catorce
(visto de perfil) tuviera el mismo nombre que el perro de las tres y cuarto (visto de
frente). Su propia cara en el espejo, sus propias manos, lo sorprendian cada vez. Refiere
Swift que el emperador de Lilliput discernia el movimiento del minutero; Funes
discernia continuamente los tranquilos avances de la corrupcion, de las caries, de la

fatiga».

161 Voltaire opone al fakir Bambabef y al confuciano Ouang en un didlogo sobre este asunto, vid.

Dictionnaire philosophique, en (Euvres..., s.v. «<Fraude. S’il faut user de fraudes pieuses avec le peuple».

12 Con la imagen del abogado, leemos esta acusacién contra Crisipo en Plutarco, De Stoicorum repugnantiis,
1036.E.8-1037.A.10, «Hdéwg &v oOv muboiunv 1@V Stowmdv, &l T Meyaound $0wmiuate. SuvourdTeQo vo
uiCovow eivor T@v Vd Xovoimmov wotd Tic ovvnOeiog év EE BipAiols yeyoauuévay - ) totto T avtod Xou
otmov et muvBGvesHan oxdmeL Yoo ola mepl ol Meya oo Adyou yéyoagey év 1¢) mepl Adyov Xonoewg
oltwg - “olév TL cvufépnre xal éml toU Ztidwwvog AGyov ®ol Me vedfjuov - ogpédoo Yo Eml cogig
vevoudvav atmv évos Ewv, viv gig Gveldog attdv O MGYOg TEQLTETQOUITTOL, S TOV UEV TAXVTEQMV TOV O
gngpavdg coponévav”. elta Tovtovg uév, @ PEATIOTE, TOVS AGyous, MV #otoyeMdc KOl #aAETS Oveldn TGOV
E0WTOVIWV G  éupovi) TV roxiav  Exoviog, Ouwg 000G uf Tvog  TEQLOTAOMOWV GO  TH|g
roTOAMPEDS - altdg 8t tocadta PpMa yodgwv xratd Tic cuvnBeiog, olg, & TL dvelpoeg, mEOOEONHOC
UrteeParécBan QLAOTLHOTUEVOS TOV AQreathoov, 0VdEVO TMV EVIUYYOVEY TV EMITAQGEELY TEOOEAGHNOOC;
oVdE YOO YPLhotg yoftal Tolg ®otd Thig ovvnOeiag émyeioiuaoty, AN dhomep év dixy petd Pabovg Tvdg
OUVETLITAOY WV WWQOLOYETY TE TTOAMARLS AEYEL ROLL REVOROTTETV>.

193 Cfr. Resp. 3.387 D.11-E.1, A. N. M. Rich, «The Cynic Conception of AYTAPKEIA», en Margarethe
Billerbeck, ed., Die Kyniker in der modernen Forschung. Aufsitze mit Einfiihrung und Bibliographie,
Amsterdam, Griner, Bochumer Studien zur Philosophie, 15, 1991, p. 233-240, p. 237.
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Si caminamos por la senda del estudio de los nombres, nos encontraremos que Platon
c 1. 164 - , ’
no comete parricidio ", sino que son sus padres los que acaban matandolo a €l y a su prole,
a través de Antistenes o los megaricos.

De Antistenes dice Rankin'®:

«If he asserted that the only acceptable relationship between subject and predicate is
one/one, Antisthenes killed off the possibility of Forms entirely. The essence of Plato’s
Theory is that subjects and predicates, though both represents realities, can be on
different levels of reality: ‘A is green’ does not mean A is coextensive with ‘greenness’ or
that A and ‘greenness’ are kindred; but that A has a share in the being of ‘greenness’. [...]
Similarly when Antisthenes says ‘nothing is good or bad by nature’ he is not likely to be
impugning the reality of ‘good’ or ‘bad’. He is probably attacking Plato’s Forms once

more, for the Forms were ‘in’ or ‘by’ nature (physei)».

Emile Saisset, que proclama que «Stilpon combat vivement la théorie des idées, mais
avec les armes d’Aristote» ', no puede dejar de referirse a la polémica entre Inmanuel
Kant, Johann August Eberhard y Johann Christoph Schwab'®’.

Los megaricos no defienden una vision individual, como Platon, sino la individualidad de
las cosas, si bien de un modo paraddjico. Ocurre que la correccion y precision en los

nombres es una cosa tan poco comun, que esta actitud aparece ante el vulgo como

164 Soph. 241.d.3, «Mij pe olov matpohoioy UOAGPNS YiyveoBai twoay; cfr. John Anderson Palmer, Plato’s
Reception of Parmenides, Oxford, Universidad, 1999.

165 Herbert David Rankin, Sophists, Socratics and Cynics, Londres, Croom Helm, 1983., p. 225.

19 Emile Saisset, £Fnésideme, Paris, Joubert, 1840, p. 56.

'7 Cfr. Johann Friedrich Christoph Griffe, Dissertationem qua Iudiciorum analyticorum et syntheticorum

naturam jam longe ante Kantium antiquitatis scriptoribus non fuisse perspectam contra Schwabium probatur
examini publico submittit, Gotinga, Schulzius, 1794; mas didactico que Schwab es Samuel Taylor Coleridge,

The Friend: A Series of Essays to Aid in the Formation of Fixed Principles in Politics, Moral, and Religion,

with Literary Amusements interspersed, Londres, William Pickering, 1850, IIL, pp. 121-122: «Comparing this

therefore with the writings, which he held it safe or not profane to make public, we may safely conclude, that

Plato considered the investigation of truth a posteriori as that which is employed in explaining the results of a

more scientific process to those, for whom the knowledge of the results was alone requisite and sufficient; or

in preparing the mind for legitimate method, by exposing the insufficiency or self-contradictions of the

proofs and results obtained by the contrary process. Hence, therefore, the earnestness with which the

genuine Platonists afterwards opposed the doctrine (that all demonstration consists of identical propositions)
advanced by Stilpo, and maintained by the Megaric school, who denied the synthesis, and, like Hume and

others in recent times, held geometry itself to be merely analytical».
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desviacionista y peculiar, como demuestra Suidas, Lexicon, p. 388, s.v. «Meyagioow»: «td
Meyapéwe SoEdoar. Ztihmwv Yoo O guléoogog Meyapeie My, tiic EALGSOC - O¢ TtoooTTov
gVONOLAOYIQ ROl COPLOTELQ TTEOTYE TOUS GANOVG, Mg WxEoD defjoon taoav Ty EAGOa

apoedoay eig owTdV ueyapioows .

3. EL NOMBRE DEL NOMINALISTA. TESTIMONIOS E INTERPRETACIONES
SOBRE ESTILPON DE MEGARA

Paraddjico es también que uno de los individuos mas brillantes de esta escuela de los
nombres griega sufra, como Gongsun Long, tantas ambigiiedades en su nombre y su
persona, como hasta el momento hemos tenido ocasion de ver (aunque peor y mas

duradera fue la confusién que sufrié Euclides'®’).

3.1. ESTILBON.

Ya en textos griegos italicos encontramos una variante con b (quiza influida por el
apelativo del planeta Mercurio, ZtiAwv, cfr. Cic., ND. 2.53.5; cfr. Eustacio, Commentarii
ad Homeri Iliadem, 3.659.3-7: <Ex 8& 100 ottAto ol Gvoua ®0gLov O Ztidmwv. doentov

8t 10 otihtw, ONTOV Ot vt alToD T OTIAPW, £€ 0 xal 1) oTIABNOGY. olitm dupoeTtan xal

TO HOAMITTO»): «[........ ] ov Ewg U [ ] emoQaYEQ [coveeneene ] wv domeg amo [........... ]n
ZTMPV TOV [.......] THG TEXYNG RO [evenneneee | mévro UEV [..eenene. ] ANuénELTOg € [..oenvenneee ] €0
£ALOVTODT TLO [.cevenee.e ] cewan '™ «[.......... t]od ZTAPOVOG [...cnneneee ] Tvow ®al 1O OV OBVLOUEV
[ceereennee ] evog 0 10U [..ceeneneee. ] ovv PLAGOOPOV [............ | uévou 1V [............ ] ohanGTav»'".

18 Cfr. Diogénes Laercio, Vit. 2.113.4-6, «<tocottov ' gvpeoihoyiq ®al 0o@Loteiq moofjye Tovg dAlovg hote
wxod defioon ooy Ty EAMGOa dpopdoay eig attdv ueyapioars; Vit., 2.120.12-14 «wpooeondpOn 8t 1md
Swgihov 100 ®ouxod év doduatt Fauw - Zrikrmvds éot foouad’ 6 Xapivou Adyog»; cfr. Didgenes Laercio,
Vite e dottrine dei pitr celebri filosofi, ed. de Giovanni Reale, Giovanni Girgenti e Ilaria Ramelli, Milan,
Bompiani, 2005, p. 1355, n. 467: «Forse fiouata, “turaccioli”, richiama wiopata, “domande”, in un doppio
senso di effetto comico; Carino ¢ un personaggio della comedia di Sofilo», con lo que no reproducimos las
antiguas polémicas sobre si se trataba de Sofilo o de Difilo.

' Cfr. N. Tartaglia, Euclide Megarense Philosopho: solo introduttore delle scientie mathematice;
diligentemente reassettato per Nicolo Tartalea secondo le due tradottioni; e di latino in volgar tradotto,
Venecia, Venturino Roffinelli, 1543.

0 Klaus Doring, Die Megariker. Kommentierte Sammlung der Testimonien, Amsterdam, Gruner, 1972, fr.
200, Pap. Herc. 1788 fr. 2 (Cronert, Kolotes 147).

"1 'Fr. 201, Pap. Herc. 255 fr. 3 (Cronert, Kolotes 147).

42



3.2. EL ESTILBON DE CICERON

En la misma coleccidn teubneriana encontramos la lectura con b en Luc. 75.4-7:

«atqui habebam molestos vobis sed minutos, Stilbonem Diodorum Alexinum, quorum
sunt contorta et aculeata quaedam sophismata (sic enim appellantur fallaces

conclusiunculae)»'",

y con pen Fat. 10.1-9:

«Stilponem, Megaricum philosophum, acutum sane hominem et probatum temporibus
illis accepimus. Hunc scribunt ipsius familiares et ebriosum et mulierosum fuisse, neque
haec scribunt vituperantes, sed potius ad laudem; vitiosam enim naturam ab eo sic
edomitam et conpressam esse doctrina, ut nemo umquam vinulentum illum, nemo in eo

libidinis vestigium viderit»'".

3.3. EL ESTILBON DE SENECA.

Con b aparece siempre en Séneca: en Dial. 2.5.6-7,

«Megaram Demetrius ceperat, cui cognomen Poliorcetes fuit. Ab hoc Stilbon
philosophus interrogatus num aliquid perdidisset, ‘nihil’, inquit ‘omnia mea mecum
sunt’. Atqui et patrimonium eius in praedam cesserat et filias rapuerat hostis et patria in
alienam dicionem peruenerat et ipsum rex circumfusus uictoris exercitus armis ex

superiore loco rogitabat»;

y Ep. 9.18-19,

12 Marco Tulio Cicerén, M. Tulli Ciceronis scripta quae manserunt omnia, Fasc. 42, ed. de O. Plasberg,
Leipzig, Teubner, Bibliotheca Scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana, 1922.
173 Marco Tulio Cicerén, M. Tulli Ciceronis scripta quae..., Pars IV, vol. 2, ed. de C. F. W. Miiller, Leipzig,

Teubner, Bibliotheca Scriptorum et Romanorum Teubneriana, 1890.
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«Nihilominus cum sit amicorum amantissimus, cum illos sibi comparet, saepe praeferat,
omne intra se bonum terminabit et dicet quod Stilbon ille dixit, Stilbon quem Epicuri
epistula insequitur. Hic enim capta patria, amissis liberis, amissa uxore, cum ex
incendio publico solus et tamen beatus exiret, interroganti Demetrio, cui cognomen ab
exitio urbium Poliorcetes fuit, num quid perdidisset, ‘omnia’ inquit ‘bona mea mecum
sunt’. Ecce vir fortis ac strenuus! ipsam hostis sui victoriam vicit. ‘Nihil” inquit ‘perdidi’:
dubitare illum coegit an vicisset. ‘Omnia mea mecum sunt’: iustitia, virtus, prudentia, hoc

ipsum, nihil bonum putare quod eripi possit»,

que aunque aparece con b en los Mss. Parisinus 8540, Parisinus 8658A, Parisinus 8539,

Quirinianus B.11.6 y Laurentianus plut. LXXVI, 40, es editado con p por Marie Nicolas

174

Bouilet ™y Hermann Usener'".

Asi como la b del nombre no parece invencion de Séneca, si se lo parece a Diderot la

inclusion de la esposa y la prole entre las cosas perdidas y despreciadas:

«Je ne le dissimulerai pas, je suis révolté du mot de Stilpon {Je voudrais que Sénéque
point supposé que Stilpon avait perdu et sa femme et ses enfants ( Voyez la Lettre IX);
car c’est pousser un peu trop loin la philosophie que de se vanter qu’en ce cas-la méme
on n’a rien perdu. C’est apparemment une fausse glose de Séneque; il n’y a que lui qui
fasse mention de cette perte. Diogene Laérce n’en parle point, ni Plutarque dans les
deux endroits ou il rapporte la réponse de Stilpon; savoir, au traité de Educatione
Pueror. pag. 5, et au traité de Animi Tranquillit. pag. 475 (Bayle, Dict. crit. rem. F. de
lart. Stilpon}, et du commentaire de Séneque. “je me suis échappé a travers les
décombres de ma maison; j'ai trempé mes pieds dans les ruisseaux du sang de mes
concitoyens égorgés, j’ai vu ma patrie jetée dans I'esclavage: mes filles m’ont été ravies;
au milieu du désastre général je ne sais ce qu’elles sont devenues: mais qu’est-ce que cela
me fait, a moi?...” Qu’est-ce que cela te fait, homme de bronze? “Je n’ai rien perdu....” Si
tun’ as rien perdu, il faut que tu te sois étrangement isolé de tout ce qui nous est cher, de
toutes les choses sacrées pour les autres hommes. Si ces objets ne tiennent au stoicien
que comme son vétement, je ne suis point stoicien, et je m’ en fais gloire: ils tiennent a

ma peau, on ne sauroit me séparer d’elles, sans me déchirer, sans me faire pousser des

7" Marie Nicolas Bouillet, L. Annaei Senecae Pars prima sive Opera philosophica quae recognovit et selectis
tum J. Lipsii, Gronovii, Gruteri, B. Rhenani, Ruhkopfii, aliorumque commentariis tum suis illustravit notis
B.N. Bouillet in Sanctae Barbarae Collegio Philosophiae professor volumen primum, Paris, Nicolas E.
Lemaire, Bibliotheca classica latina, 1827.

'" Fr. 174 de Hermann Usener, Epicurea, Leipzig, Teubner, 1887.
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cris. Si le sage tel que toi ne se trouve qu’une fois, tant mieux ; s’il faut lui ressembler, je
jure de n’étre jamais sage. “On imagine a peine que ’homme soit capable de tant de
grandeur et de fermeté.....” Dites de stupidité féroce. Mais le role de Stilpon était-il vrai?
Je le crois, parce que jaime mieux lui supposer une insensibilité que j’abhorre, qu’une
hypocrisie que je mépriserais. Soldats, tuez ces infimes usuriers qui ont perdu les
registres de rapines sur lesquels ils attachaient des regards pleins de joie, et qui, dans
leur désespoir, offrent leurs poitrines nues a la pointe de vos glaives; mais ce tigre qui
semble s’amuser du désastre de sa ville, et qui foule d’un pied tranquille les cadavres de

. . ’ 176
ses parents, de ses amis, de ses concitoyens, ne 'épargnez pas» .

. . 177 . . . 178 ..
Aunque sea cierto que ni Plutarco '’ ni Didgenes Laercio "~ dan noticia de ello, la

alabanza de Séneca acaba por no ser tal (Ep. 9.1-4):

«An merito reprehendat in quadam epistula Epicurus eos qui dicunt sapientem se ipso
esse contentum et propter hoc amico non indigere, desideras scire. Hoc obicitur Stilboni

ab Epicuro et iis quibus summum bonum visum est animus inpatiens. In ambiguitatem

78 Denis Diderot, Essai sur les régnes de Claude et de Néron, en (Euvres de Denis Diderot, 11, Paris, J. L. J.
Briere, 1821, pp. 47-48.

" Demetr. 9.8.1-9.10.5 «Tav 8t MeyGoov GAGVIOV %0l TV OTQOTOTAY ¢  GOmayiV TOOTOUEVOY,
ABnvaiol mapntioavto tobg Meya el ToAAT OefoeL, xal TV pEovedy 6 Anuitolog éxfaliv NhevBépwoe
v TéMv. T 0 T0TTO TEATTWV TOT PLAOGGS oV ZTiATtmwvog Euviody), SGEav Exovtog avdedg NENUEVOU Twg év
Novyig XOTAPLOVOL. UETOTEMPEUEVOS 0TV olTOV NoMTa, Wi T eIANpE TL TV éxeivov. #al O Stiknwv “ov
deic” elmev- “o0déva yap €idov émotduav amopégovia”. TV 8t Oepoméviwv oyeddv Gmavtmv
Srohastévioy, €nel Tahv aitov 0 Anuitelog pLhogEoveito xal Téhog amallattduevog eley - “éhevbépav
VU@V O Sttty drmoleimm Ty TOMY”, “0p00C” Epn “Aéyels - 0vdéva Yo audv dothov dmoléhoutas”»; De
tranquillitate animi, 475.C.7-D.2: «6 Anuvjtolog thv Meyapéwv téiv ratarafiv odoe tov Ztihmwva, ui
T TOV éxeivou dujomaotal - xal 6 Ztiktav Epn undév’ idetv “taud” éQovTa. ®al Tolvuv TG TUXNS TEVTOL
T80 Aenhatolong #al TEQLOLEOVUEVNS, EXOUEY TLTOLOTTOV £V £0Tolg “ol6V %’ otite pégoley Ayotol olit’ Gv
8yoiev”»; cfr. De liberis educandis, 5.F.3-6.A.2 «xai pot doxrel Ztikmwv 6 Meyapeds pihdoopog aEtouvn
udvevtov oot atéxoLow, Gte Anuitolog €€ avdpamodioduevog v oMy eig E0apog ratéfaie nal OV
Stidtwva fjoeto wij TL arolwhexdg €in. vol 8¢ “ov difra”, elne, “méhepnog Yoo oV hagpue aymyel GQeTiv”.
OUUPMVOS OF ROl CUVEMAOS %Al 1] ZWXQATOUGS ATTGHOLOLS TOUTY POLIVETOLY.

8 Vit 2.115.5-10, «ah %ol Anuitotog O Aviiyévov xata hopov . Méyopa Tiv e oixiov obtd
ulayBivor ®ol avto, T dpmaoBévia TEotvénoev Gmodobijval. dte xal Povlouéve o oUTOU TOV
ATOADAGTOV AvoryQapiv Aafetv Egn undev v oirelwv dmolwiexrévol - toudeiov Yo undéva eEevnvoyéval,
TGV e MGyov Exewv nal Thv Emotiuny»; cfr. [151 E D.] Gnomol. Vat. 515 a, frente al mas acorde con Séneca

[151 e D.] Gnomol. Vat. 515 b; véase también [151 F D.] Themist., de virt., p 448; Theod. Metoch. Carm.,
19.32-45, con la cita de 77. 1.154.
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incidendum est, si exprimere uno verbo cito voluerimus et inpatientiam dicere; poterit
enim contrarium ei quod significare volumus intellegi. Nos eum volumus dicere qui
respuat omnis mali sensum: accipietur is qui nullum ferre possit malum. Vide ergo num
satius sit aut invulnerabilem animum dicere aut animum extra omnem patientiam
positum. Hoc inter nos et illos interest: noster sapiens vincit quidem incommodum
omne sed sentit, illorum ne sentit quidem. Illud nobis et illis commune est, sapientem se
ipso esse contentum. Sed tamen et amicum habere vult et vicinum et contubernalem,

quamvis sibi ipse sufficiat».

Las criticas de Séneca y Epicuro se unen a lo recogido por Stobeo (Anthologium 3.4.88,
Zrihtov ¢owmBels Tl toyxvedtegov avdoLdvtog, eimev “BvBowmog dvaiotntog”»; cfr.
Q.36 [196 D.] Alex. Aphrod. de an. lib. mantissa, 150.34-35) para hacer verosimil ese
detalle narrativo, si bien ante textos como los de Teles, también recogidos por Stobeo, se
puede pensar en una reelaboracion estoica a partir incluso de lo ya mascado por Séneca'”.

La bsenequea se mantuvo durante toda la Edad Media, asi como la enumeracion de las
tres cosas que constituian el “omnia” de la sentencia, y que son practicamente invencion
del cordobés (segun Werner Jéager, que traduce una de las respuestas de Estilpon como
«Die Paideia hat keiner aus meinem Hause getrgen», «Der Inbegriff alles dessen “wass

mein ist” ist fir den sokratischen Menschen die Paideia geworden: seine innere

' Anthologium, 4.44.83, «o¥ v 600@c gNol Povievopévou 6 STkTwv O dult TOVg ATOYEVO UEVOUS TV
Chvtov OMYwQEETV: YeEmEYOS 0V mOLED ToTTo, 00’ £hv TtV dévOpwv EnEdv T yévmton, xal T GAAo
TQOOERNATTEL, QAL TOV howt®dV €mueduevog melpdtol Ty 100 éxdehondrog yoelav avominQoty. ovd’
NUETS €L TV NUETEQWV UEQDV - YEAOTOV YOO EOoTOL €L £V TOV 1€ OV TIC OPOaAUOV dmofdAy, defoeL »al TOV
g1eQ0V TEOOEN RAYaL, #OV O €ic TOUE ®VAAGC, X0 TOV ETEQOV AVATINEOV TTOLETY, #Ov Eva 0dGvVTa, ®al TOUS
GMovg TEooexAEEaL - AL €mL uEv Tottwv €l T oltwg ofotto, poEyitng - 1o 0& vioD Televtioavtog 1| Tiig
Yovourdg, <eindg> altold TE OMYWEEV COVTog »ol T Umdoyovio moooxatapdeipew»; cfr. esta
reelaboracion sobre el destierro, Teles, fr. ITI, pp. 21, 2-23, 4 Hense, 192 de Muller, Stobeo, Anthologium,
3.40.8, «mog Ot oV ®at’ GAAO TL iyotuevov Ty uyiy PAafegdv elvar, ui o0dEv Aéynton ol TO T
Stiktwvog, & ®ol TEAMY glmov - Tl Aéyels, gnot, ®ol Tivav 1) Quyl) <fi> molwv dyaddv otepioxeL; TV TeEl
<THV> YPuyniy, 1| TOV TEQL TO 0D, 1] TV €xTig; evhoyLotiog, dpBompayiag, evmoayiag 1 Uyl oteglioneL;
oV O1f. dAAa iy avopeiag 1) duatooivng 1) GAANG Twvdg AQETS; 0VOE ToTTo. MO Uh) TV TEQL TO OMUA TLVOG
ayaBav; i} ovy, ouoimg oty €mi Eévng Gvta Lywaivewy xal ioydew xal OEL 0pav xal OEL axovely, éviote 88
udihov <> év 1 idiq uévovra; xal uaha. AAY pi) TV EXTOG 0TEQLOREL T) PUYT]; 1} OV TOALOTS (BN T TEA
YUOTO. ROTOL THY TOV TOLOUT™V UmaEy €mupovéoteQa ye yovota guyddmv yevouévav; 1 o Poivi éx
Aoromtiog Enmteomv Urtd Auivtoog eic Osttaiiov @etyet; “TINAéa & EEmdunv,/ nai u’ agpveldy E0mxe, ToADV

0¢€ pot draoe Aadv’».
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Lebensform, sein geistiges Sein, seine Kultur»'®, y es claro que es asi originalmente).

Tomas de Hibernia recoge que

«Stilbon capta patria amissis liberis, amissa uxore cum ex incendio publico solus et
tamen beatus exiret; interroganti Demetrio numquid omnia perdidisset; respondit:
nichil, inquit, perdidi; omnia mea mecum sunt: iusticia, virtus, prudencia; nichil bonum

putare potuit, quod eripi posset»lgl;

Guillermo Wheatley recuerda:

«Unde Seneca, nona epistola ad Lucillum recitat, quod cum Stilbon capta patria, amissis
liberis, amissa uxore sua et aliis bonis solus ab incendio exierat, requisitus fuerit a
geometrico, numquid omnia perdidisset, respondit: nihil perdidi; sed omnia bona mea

mecum sunt; justitia, virtus et prudentia»'®.

También habla de virtud Isotta Nogarola de Verona en una carta a Niccolo Venier
datada después de junio de 1438

Del Stilbo senequeo depende la primera mencion que conozcamos de Estilpon en
romance (con la forma Sabon), la de Juan Fernandez de Heredia (quien curiosamente, y

sin embargo, tradujo del griego las Vidasde Plutarco), en aragonés:

«Exemplo puesto por Senecha. Lo rey Dometrio thomo aquella ciudat la qual hauia
nombre Megara, e aqui auia un sauio, el qual auia nombre Sabon, el qual auie grandes
riquezas que auia por su patrimonio. Las quales riquezas tomaron todos aquellos que

prendieron la ciudat. Et como el sauio esti fuesse interrogado si auia perdido res en la

'8 Werner J ager, Paideia. Die Formung des griechischen Menschen, Berlin, De Gruyter, 1989, p. 638.
8L Tomas de Hibernia, Manipulus florum, s.v. «Amissio», R., ed. electronica de Chris L. Nigham, Waterloo,

Ontario, Wilfrid Laurier University, 2001, apud http://info.wlu.ca/~wwwhist/faculty/cnighman/Amissio.pdf.
182

Guillermo Wheatley, Expositio in Boethii De consolatione Philosophiae, ed. del P. Roberto Busa, Parma,
1869, corregida por Enrique Alarcon, Pamplona, Universidad de Navarra, 2006, apud

http://www.corpusthomisticum.org/xbcl.html, I, cap. 1 [88877]; como vemos, Demetrio se convierte en un

geométrico en virtud de la tradicion manuscrita.
'8 Cfr. Isotta Nogarola, Complete Writings, ed. de Margaret L. King y Diana Robin, Chicago, Universidad,
2003, p. 73.
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preson de la ciudat, dixo et respondio que no cosa: Porque lo que mio es lieuo et trayo

con mi mismo»'**.

La actitud de Estilpon casa bien con el «JQ2 v ﬂpf? > de lob, 1.21, salvando
pequeiios detalles como la ausencia de Dios en el griego y que Job, a que a peticion
expresa de Satan, que recuerda aquello tan sabio de « W2 WW» (lob., 2.4), recibe danos
en su propio cuerpo. Tampoco su infortunio familiar es igual, ya que pierde a todos sus
hijos pero le queda su mujer para increparlo: desde luego, no se puede considerar que le
quede familia, como la tiene el justo sufriente del Liad/ul bél némegiacadio, v. 119: en este
verso y el siguiente se ha querido ver un paralelo con Iob., 19.25-26' pero la
comparacion falla en este aspecto. Ademas, la esperanza de Job es mas ambiciosa, radical
e imposible que la del justo acadio, ya que no se trata solo de la restitucion del caido a su
posicion social o de la salud a la carne, sino la restitucion de la misma carne. Resulta muy
dudoso que para Estilpon ese “omnia” que llevaba consigo fuera su carne, sino su alma.
En todo caso es claro que el cuerpo importa poco para los estoicos que hacen suya esa
paradoja moral («Although Demetrius and Stilbo live in different worlds, when they meet
thet fight for the same language. The result of this collision of worlds or perspectives is
paradox»186) y puede que logica (ya que en el conjunto de las cosas que uno lleva consigo
esta uno mismo): «atque pro certo quidem dici potest, ea quae Stilponi tribuimus in usum
suum conuersisse Musonius», dice A. Giesecke'™. Encontramos una reelaboracién

188

moderna, con sorna, en Ortensio Lando™, y, completamente en serio, en el estoico

184 Juan Fernandez de Heredia, Libro de actoridades (Rams de flors), ed. de Juan Manuel Cacho Blecua,
Zaragoza, Universidad, 2003, fol. 166v.

185 Giorgio R. Castellino, Testi sumerici e accadici, Turin, UTET, 1977, p. 487.

% C. A. I. Littlewood, Self-Representation and Illusion in Senecan Tragedy, Oxford, Universidad, 2004, p.
19.

87 A. Giesecke, De philosophorum ueterum quae ad exilium spectant sententiis, Leipzig, 1891, p. 25, cit. en
Tim Whitmarsh, Greek Literature and the Roman Empire: The Politics of Imitation, Oxford, Universidad,
2004, p. 142.

18 Per tanto solea dir Stilbone filosofo che gli uvomini mal sani erano simili a quelli che sono retenuti nelle
fracide prigioni, donde si spera poterne agevolmente uscire per la rovina che da ogni lato appare: cosi parmi
abbino questi altri speranza di lasciar tosto il mortal carcere, poi che da catarri, stomachi, fianchi e gotte si

vede aperto», Ortensio Lando, Paradossi cioé Sentenze fuori del comun parere, ed. electrénica de Antonio

Corsaro, Banca Dati “Nuovo Rinascimento”, 1996, apud http://www.nuovorinascimento.org/, p. 39 [F3r].
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cristiano Francisco de Quevedo y Villegas en una Carta a Octavio Branquifortelsg. Lo que

190

Teles atribuye a Estilpén casa también con una respuesta evangélica . Es facil encontrar

e C e 191
parangones como este de Christian Bartholmess™ -,

«c’est que Montaigne et Bodin nous apprennent aprés tant d’autres. Le premier cite la
belle priere de Félix, qui semble la traduction évangelique d’un mot de Stilpon de
Mégare: “Seigneur, garde-moi de sentir cette perte, car tu sais qu’ils n’ont encore rien

touché de ce qui est a moi”».

Desde luego, Montaigne y Bruno (que, por otra parte, de evangélico tiene mas bien poco,

y antes de morir le vuelve la cara al crucifijo) alaban a Estilpon senequeom.

1% «Valiente voz pronuncid Stilpén, filésofo, cuando dijo que los hombres enfermos eran como los presos en

carcel flaca y rota y en prisiones débiles, que por la flaqueza dellas tenian facil la libertad», Francisco de
Quevedo y Villegas, Epistolario completo de Quevedo, Madrid, Instituto Editorial Reus, 1946, pp. 359-360;
se encuentra también en Las cuatro pestes del mundo, y las cuatro fantasmas de la vida, en Obras, p. 159; la
tradicion textual recoge también la variante Stildon, ibid., n. 6.

"% Mat., 8.21-22 , «Alius autem de discipulis ejus ait illi: Domine, permitte me primum ire, et sepelire patrem
meum. Jesus autem ait illi: Sequere me, et dimitte mortuos sepelire mortuos suos»; «€1eQog 0& TV PadNTOV
[ottoD] elev avt®, ®lLE, EMiTEEYPOV oL TEMTOV AeAOETV ®al BdpaL TOV ToTEQa wov. O 8t inooTg Aeyel
oUt®, arolovBEL Lot ®al dpeg Tolg veros Bapal Tolg Eautdv verQoug», o con Le., 9.59-60, «Ait autem ad
alterum: Sequere me: ille autem dixit: Domine, permitte mihi primum ire, et sepelire patrem meum.
Dixitque ei Jesus: Sine ut mortui sepeliant mortuos suos: tu autem vade, et annuntia regnum Dei»; «gimev 8¢
710G £1eQ0V, dorolBeL pot. O 8t elmev, [xlpLe,] Emitoeyov uol drredovTL TEMTOV Bl TOV TATEQA LOU.
elev Ot att®, dgeg Tolg verpotg Bapor Tolg £tV vexgovg, ob 8t dmelBdv ditryyelhe Thv Pactheioy ToD
0e0D».

1 Crhristian BartholoméssJordano Bruno, Paris, Ladrange, p. 20.

12 (Stilpon estant eschappé de I'embrasement de sa ville, ou il avoit perdu femme, enfans, et chevance;
Demetrius Poliorcetes, le voyant en une si grande ruine de sa patrie, le visage non effrayé, luy demanda, s'il
n'avoit pas eu du dommage; il respondit que non, et qu’il n’y avoit Dieu mercy rien perdu de sien» ; Michel
Eyquem de Montaigne, Essays, I, XXXVIII ; «Succeda, rispose Pallade, quel santissimo scudo del petto
umano, quel divino fundamento de tutti gli edificii di bontade, quel sicurissimo riparo della Veritade; quella
che per strano accidente qualsivoglia mai si diffida, perché sente in sé stessa gli semi della propria sufficienza,
li quali da quantunque violento polso non gli possono essere defraudati; quella in virtu della quale ¢ fama
che Stilbone vencesse la vittoria de’ nemici; quel Stilbone, dico, il quale scampato da le fiamme che
gl'incinerivano la patria, la casa, la moglie, i figli e le facultadi, a Demetrio rispose aver tutte le cose sue seco,
perché seco avea quella Fortezza, quella Giustizia, quella Prudenza, per quali meglio possea sperar
consolazione, scampo e sustegno di sua vita; e per le quali facilmente il dolce di questa sprezzarebbe»,

Giordano Bruno, Spaccio de la bestia trionfante, 111, 2. Cfr. tb. Salvator Rosa, «A chi nulla mi diede, io nullo
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Algo que sienta tan bien en el estoicismo y el cristianismo, naturalmente, tenia que

sentar también bien en Castilla: y asi ha sido, desde Santillana a Santayana193

. Estilpon
aparece en la literatura espafola vinculado ante todo con el topico de la Autarkie des

Weisen:

«Bdstase a si mismo el sabio. El se era todas sus cosas, y llevandose a si lo llebava todo
(Oraculo manual, 137). Dieser Spruch wurde in der Antike zumeist dem Philosophen
Stilpo zugeschrieben, so von Seneca, der ihn im Zusammenhang mit der stoischen Lehre

von der: Se contentus est sapiens zitiert: Omnia, inquit, bona mea mecum sunt>"".

El Marqués de Santillana alaba en «Bias contra Fortuna» (XCVIII)

«E la clara vejedad

del muy anciano Gorgias,
e commo tan luengos dias
passo con tanta honestad;
e las reglas d'Estilbon,

mi verdadero

fiel amigo e compafero,

. .« s 195
e de mi mesma opmion» .

En «El planto de las Uirtudes e Poesia por el magnifico sefior don Yiigo Lépez de
Mendoga, marqués de Santillana e conde del Real, compuesto por Gomez Manrrique, su

sobrino», «Fabla la Prudencia» y dice

devo:/ lascio ad altrui gustar le simpatie/ del Posilipo suo, del suo Vesevo./ Cerchero fuor di lei le glorie mie,/
e lontan dalle sue magiche arene/ rintracciar di Stilpon spero le vie», Salvator Rosa, Satire e vita di Salvator
Rosa, ed. de Anton Maria Salvini & alii, Florencia, Attilio Tofani, 1833, p. 269.

19 «Often the imperturbable Santayana, in Boston, Berlin, London, Avila, or Rome, is very like Stilbo
(described by Seneca), tranquil amid the sack of Megara», Russell Kirk, 7he Conservative Mind: From
Burke to Eliot, Washington, Regnery, 2001, 12 ed. de 1953, con el titulo The Conservative Mind: From Burke
to Santayana, p. 444.

19 Karl Alfred Bliiher, «Uber Aphorismen von Baltasar Gracian», en Aphorisumus.net, 12, 10 de marzo de

2005, ed. electronica apud http://www.aphorismus.net/beitrag12.html).

19 iﬁigo Lépez de Mendoza, Marqués de Santillana, Obras completas, ed. de Angel Gomez Moreno y

Maximiliam A. M. Kerkhof, Barcelona, Planeta, 1988.

50



«Yo perdi a Salamon,

el mas sabio de los reyes,
Aristétiles, Zendn,

otros de gran perfegion
que justas fizieron leyes;

e perdi a Quinto Fabio,

al rey don Alfonso el Sabio,
dexando los estrangeros,

el qual fizo nuestros fueros,
gouerrnando sin resabio.
Otros perdi ciertamente
que, por fuyr dilagion,
callaré por el presente,

mas onbre tanto prudente

no perdi desd’Estilbon» .

Pondera Manrique a Estilpon en las «Coplas de Gomez Manrrique a Iohan Poeta que
le demandaua pan en su tierra e dezia que le auia librado el Arcobispo quatrogientas

fanegas de trigo en el arciprestadgo de Halia»:

«Avnque de quatro costados,
los dos lados
son de vn fyno regaton,
y el otro de vn Estilbon
0 Sendn,
que fueron sabios famados;
algo tomastes de Omero,
escrito muy elegante,
pasando mas adelante,

el quarto, de pregonero»"’.

Mas pobre es Pedro, Condestable de Portugal'®: «E aun por exemplo de la vida de

Diogenes e de Estilbon te lo confirmo, que los bienes mundanos tovieron en ninguna

1% Gémez Manrique, ed. cit. p. 393.

7 Gémez Manrique, ed. cit., pp. 347-348.
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extima». La anécdota aparece también en Cristébal de Villalén'”

200

, en Fray Luis de

Granada, agustinizando™", y en Pedro Montengon, con fondo mundano®’. Pero leemos

también en el Marqués de Santillana, a proposito de Bias:

«D’este Bias assi mesmo se cuenta que, commo aquella mesma ¢ibdad agora por los
megarenses, agora por otros enemigos se tomasse € posiesse a robo, todos aquellos que
podieron escapar de las hostiles manos, cargando las cosas suyas de mayor precio,
fuyeron con ellas, e commo €l solo con grand reposo passeasse por los exidos fuera de la

¢ibdad, fingiesse que la Fortuna le fue al encuentro e le preguntasse commo él non

1% pedro, Condestable de Portugal, Tragedia de la insjgne Reina doia Isabel, ed. de Carolina Michaelis de
Vasconcelos, Coimbra, 1922, p. 97.

' «Plutarcho en el libro que hizo de la crianca de los hijos dize estas palabras: aunque todas las cosas con el
largo tiempo se desminuyen y apocan / solo el entendimiento humano se remoca en la vejez del hombre: y la
sciencia se augmenta. No ay tempestad ni aduersa fortuna que peruierta al saber del hombre. Despues que
Demetrio destruyo la ciudad de Megara, y la puso toda por el suelo, pregunto al philosopho Stilpo: di viejo
honrrado tu perdiste algo? El qual respondio, no: por que ni guerra ni aduersidad puede contra las doctes y
virtudes del anima que el hombre tiene allegadas en la vejez, antes las afina y las augmenta», Cristobal de
Villalon, E/ Scholastico, ed. de Richard J. A. Kerr, Madrid, CSIC, 1977, p. 140.

20 Porque es cierto que todas las grandezas que se escriben en las historias profanas, apenas merecen
nombre de sombra, comparadas con éstas. Pues ¢qué dijeran, qué escribieran estos dos tan senalados
autores, si les cayera esta materia en las manos? {Con qué palabras, con qué figuras, con qué sentencias, con
qué agudezas, con qué ejemplos y comparaciones amplificaran y engrandescieran estas virtudes tan
admirables? Séneca gasta muchas hojas de escritura encaresciendo aquella respuesta de Estilbon fildsofo, el
cual después de saqueada y destruida su ciudad, preguntado por el capitan Demetrio si habia perdido algo
en aquel saco, respondié que nada habia perdido, porque todos sus bienes llevaba consigo, entendiendo por
estos bienes la filosofia, de que no podia ser despojado. Pues ¢qué hiciera este autor, si se pusiera a escribir y
encarecer la constancia admirable de nuestras virgines en medio de tantos tormentos, por no quebrantar la
fe y lealtad que debian a su verdadero Dios y Sefior?», Fray Luis de Granada: Segunda parte de la
Introduccion del Simbolo de la Fe. Ed. de Fr. Justo Cuervo, Madrid, Imprenta de la Hija de Gémez
Fuentenebro, 1908, pp. 240-241.

201 <Al cabo, el pleito no es otra cosa que la apelacion de los litigantes al tribunal de la justicia para que éste
aclare la verdad del derecho legitimo y la decida. {Y quién prohibe que esta apelacion se haga con toda la
amistad y con toda la buena inteligencia y, atrévome a decir, con todo el sagrado candor y sencillez con que
apelaron al juicio de Palemdn sobre su ristica disputa Menalcas y Dameta? Verdad es que me llevaria un
bufido del ambicioso y del codicioso que me oyeran decir esto; pero de hecho, quitad los anhelos y temores a
la codicia, y la cosa se reduce a lo mismo aunque para ello se requiere el desinterés de Stilpon que, perdida
su casa y hacienda, decia a los que pretendian compadecerlo que nada habia perdido, que sus bienes los

llevaba consigo», Pedro Montengon: Eusebio, ed. de Fernando Garcia Lara, Madrid, Catedra, 1998, pp. 642-
643.
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seguia la opinion de los otros vezinos de Ypremen, e éste fue el que respondid: “Omnia
mea bona mecum porto”, que quiere dezir: todos mis bienes comigo los lievo. Dizen
otros, de los quales Séneca es uno, que éste fuesse Estilbon; pero digan lo que les
plazera, e sea qualquiera, tanto que sea, ca de los nombres vana e sin provecho es la

disputa. E en conclusion, éste sera el nuestro thema»>".

Si el Marqués atribuye esta sentencia a Bias, y no a Estilpdn, cabe preguntarse cual era
la opinion que compartia con el megarense. Pero en efecto, la anécdota también se

identifica con Bias, en Cic., Par. 1.8.6-9:

«neque ego umquam bona perdidisse dicam, si quis pecus aut supellectilem amiserit,
nec non saepe laudabo sapientem illum, Biantem, ut opinor, qui numeratur in septem;
cuius quom patriam Prienam cepisset hostis ceterique ita fugerent, ut multa de suis
rebus asportarent, cum esset admonitus a quodam, ut idem ipse faceret, ‘Ego vero’,

inquit, ‘facio; nam omnia mecum porto mea’»;

en V. Max. Mem. 7.2 (ext).3.6-8:

«Bias autem, cum patriam eius Prienen hostes inuasissent, omnibus, quos modo saeuitia
belli incolumes abire passa fuerat, pretiosarum rerum pondere onustis fugientibus
interrogatus quid ita nihil ex bonis suis secum ferret ‘ego uero’ inquit ‘bona <omnia>
mea mecum porto’: pectore enim illa gestabat, non humeris, nec oculis uisenda, sed

. . 3
aestimanda animo»>";

y, en Fedro, con Simonides (Phaed. Fab. 4.23.7-14):

«redire in patriam voluit cursu pelagio;
errat autem, ut aiunt, natus in Cia insula:
ascendit navem, quam tempestas horrida
simul et vetustas medio dissolvit mari.

Hi zonas, illi res pretiosas colligunt,
subsidium vitae. Quidam curiosior:

“Simonide, tu ex opibus nil sumis tuis?”

22 Marqués de Santillana, ed. cit., p. 277.
205 Cfr. Diogenes Laercio, Vit, 1.88.3-5, «&pdédov amd vedmrog eig  yioog avahdupove

copiay - PefardteQov YOO TOUTO TV GAA®V “UTNUATOV ».
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“Mecum” inquit “mea sunt cuncta”».

Juan de Arce de Otarola, Jean Auvray o Christoph Kaldenbach unen las dos
tradiciones™”.

Para los hispanistas, la b no es demasiado extrafia®”, y tampoco para los editores del
Riverisde Chaucer, que identifican como «possibly the Greek philosopher Stilbo» a

«Stilboun, that was a wys embassadour»>".

24 Y asi se contentaba con él el filésofo Bias cuando, tomada su ciudad y huyendo todos sus vecinos y

amigos, cada uno con lo que podia, €l se iba sin llevar nada, diciendo: “Omnia bona mea mecum porto”. Al
mesmo tono respondio Alpon megarense cuando le preguntaron si habia recibido dafio en la destruicion de
su ciudad; el cual, habiéndola visto asolar y destruir por Demetrio, y habiendo perdido la mujer y hijos y
hacienda, respondio que ningun dafio habia recibido, pues la guerra ni fortuna no podian empecer la virtud y
sciencia», Juan de Arce de Otarola, Coloquios de Palatino y Pinciano, ed. de José Luis Ocasar Ariza, Madrid,
Turner, 1995, 11, p. 1386; Jean Auvray, «L’escuelle», en Le banquet des muses ou Les divers satires du sieur
Auvray contenant plusieurs poémes non encore veués ny imprimez, Ruan, D. Ferrand, 1636, pp. 229-230:
«Au sac de Megare la belle/ Stilpon perdit tous ses thresors/ fors son escuelle aux larges bors,/ Bias, et Bion
philosophes/ en leurs tragiques catastrophes/ et sur le declin de leurs jours/ n’avoient qu’en I'escuelle
recours»; Christoph Kaldenbach, Christophori Caldenbchii Lyricorum 1ib. III, Rhytmorum Iib. I, alterque
miscellaneorum. Accesserunt ex Heroicis Aquila et Cupressus. Item de Borussa Philaenide, Brunsberg,
Caspar Weingaertner, 1651, p. 156, XII, «Cum in via Francefurtana spoliatus a praedonibus esset Auctor»,
«Capta Priene, salva Bias, io!/ Fert cuncta secum. nil queritur sui,/ Nil Stilpo, Demetri, perisse,/ Cuncta licet
periisse dicas./ Fluxae ruinam non Megarae fleo./ lamque et Rhodensi schemata litore/ Descripta cerno:
humana se vestigia/ (non socii videtis?)/ Praebent videri. Quaerite, quaerite/ Cives (Aristippi hoc monitum
novi est)/ Possessionem, naufrago quae/ Cum domino queat enatare»

5 (Estilbén: filésofo griego (380-300 a. C.) nacido en Megara, discipulo de Didgenes [sic|. Ensefié en
Atenas hacia el 320 a. C. y fue maestro de Zenon el estoico. Séneca habla de €l en la carta novena a Lucilio»,
leemos en Gomez Manrique, Cancionero, ed. de Francisco Vidal Gonzalez, Madrid, Catedra, 2003, p. 348, n.
125, si bien se aclara en otro lado ( ed. cit., p. 392, n. 145): «Estilbon: Estilpdn». Estilbon es la forma normal
para el editor de fray Antonio de Guevara Emilio Blanco, quien dice a propdsito de Ptolomeo I que «Lo que
no esta tan claro es la relacion que le pudo unir con Estelpdn (deformacion probable de Estilbon), ya que
Walter Burley no dice nada de ello cuando trata de este sabio en su Liber de vita et moribus philosophorum
(cap. XX)», fray Antonio de Guevara, Relox de principes, ed. de Emilio Blanco, Madrid, ABL Editor-
Confres, 1994, p. 391, n. a; obviamente, en Laercio, a quien sigue Burley, esta Ptolomeo en la anécdota de
Diodoro Crono; para el Marqués de Santillana tendria que tenerse en cuenta que «Knust, dans son édition
du De vita et moribus en latin et en castillian (Tubingen, 1887) a démontré que toutes les fois que le Marquis
cite Laergio il faut lire Burley», Mario Schiff, La bibliothéque du marquis de Santillane, Paris, E. Bouillon,
1905, p. XC, n. 3.

2% Larry D. Benson, ed., The Riverside Chaucer. Based on The Works of Geoffrey Chaucer edited by F. N.
Robinson, Oxford, Prensas Universitarias de Oxford, 1987, 32 ed., p. 198, v. 603; se trata, por otra parte, de
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3.4. EL ESTILBON DE PLINIO EL VIEJO.

Seguramente el nombre del fildsofo aparece también con ben Plinio el Viejo, a pesar de
la reconstruccion de Karl Mayhoff (Plin. Sen., Nat, 7.180-181), «pudore Diodorus
sapientiae dialecticae professor, lusoria qu<a>estione non protinus a<b> interrogatione
Stil<p>onis dissoluta»’. Mas que una correccion de los manuscritos de Plinio podria ser
una correccion del mismo Plinio, asi como Frangois de La Mothe Le Vayer escribe:
«Stilpon (qu’on lit mal dans Pline Stilbon)»*%*.

Jean Tixier de Ravisi®” lo cita escribiendo Stilbonis, también aparece con b en en

210

Ortensio Lando” ", en Oliva Sabuco de Nantesm, en la traduccidn de Jerénimo Huerta?"

una confusion de Chaucer, quiza por atraccion del «kyng Demetrius» del v. 621, con Quilon de Esparta, a

quien Juan de Salisbury, Policraticus1.5; cfr. Jacqueline de Weever, Chaucer Name Dictionary, Nueva York-

Londres, Garland Publishing, 1988, s. v. Stilboun, atribuye la anécdota; cfr., tb. en inglés, John Lyly, Euphues:
The Anatomy of Wit. Euphues and His England, ed. de Edward Arber y Samuel Foster Damon, Londres, A.

Constable, 1904, p. 135, «wherefore it was wisely aunswered in my opinion of Stilpo the Philosopher, for

when Demetrius wonne the Citie [...]».

7 Gayo Plinio Segundo, Plini Secundi Naturalis Historiae Libri XXX VII, ed. de Karl Mayhoff, Leipzig,

Teubner, 1909.

% Francois de La Mothe Le Vayer, (Buvres de Frangois de La Mothe Le Vayer, Dresde, Michel Groell,

1758, VI, p. 54.

2 Jean Tixier de Ravisi, Officinae Ioannis Ravisii Textoris epitome, tomus 1, Opus nunc recens post omneis
omnium editiones fidelissime recognitum, et Indice copiosissimo locupletatum, Lyon, Her. Seb. Gryphius,

1560, p. 99.

2 Ed. cit., p. 16 [C3r]: «Diodoro crepod di cordoglio per non avere saputo sciogliere una quistione da

Stilbone filosofo propostale».

2 Olivac Sabuco de Nantes, Nueva filosofia de la naturaleza del hombre, no conocida ni alcancada de los
grandes filosofos antiguos: la qual mejora la vida y salud humana, Madrid, P. Madrigal, 1587, fol. 31, XIII:
«Plinio cuenta que Diodoro professor de la Dialectica, en vnas sustentaciones no sabiendo responder a la
question y argumento que le puso Stilbon, de verguenca se cayo alli muerto»

*2 «Diodoro, professor de dialéctica, no sabiendo responder a cierta pregunta de Stilbon, que era cosa de
juego y burla, muri6 de vergiienca», en Jeronimo de Huerta, Historia de los animales de Plinio, Madrid, Real
Academia Espanola, CORDE, 2006; «Diodoro, profesor de dialéctica, murid de vergiienza de no acertar de
presto a desatar cierta pregunta que Stilbon le hizo burlando», Cayo Plinio Secundo, Historia natural de

Cayo Plinio Segundo, trad. de Gerénimo de Huerta y Francisco Hernandez, ed. de German Somolinos

D’Ardois, Madrid, Visor/ Universidad Nacional de México, 1999, p. 347.
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y en Juan de Pineda®”; el P. Feijoo empieza a escribirlo con pm, pero hasta el XVIII

nadie se hizo un problema de la grafia.
Conocido es el epigrama de Didgenes Laercio «Ei¢ Au6dmpov Kodvov»>", a propdsito

de la anécdota contada por Plinio:

«Kpdve A6dwge, tic og dauudvav xoxij
abuuiq Evveipuoev,

v otdg atov Eupaing eig Taotoov,
Ztiltwvog o Mioag £

aivryuordon; toryap evétng Kodvog,

EEmOeV TOU QO HATTTOL TE.
Friedrich von Logau tiene su propio epigrama «Auf Stilponem»:

«Stilpo, du geschwinder Kopf, balde weistu einen Rath,
Wie man sollen machen das, was gefehlet etwa hat;

Weistu, wie man diese nennt, die nicht frithklug, sondern spat?»>'°.

No se contradice la proteccion de Ptolomeo con la anécdota de Demetrio:

B «Muchos tocan en la muerte del I6gico Diodoro Crono, por haber sido causada por ligera ocasién, porque,

estando en un convite con el rey Ptolomeo Soter, le propuso el filésofo Estilbon Megarense una cuestion
logical por le afrentar, y que, no sabiendo responder de repente, se afrentd tanto, que se fué del convite, y
escribid un libro en respuesta de la pregunta, y murio de pena; tanto era de nescio soberbio», Juan de Pineda,
Dizlogos familiares de la agricultura cristiana, ed. de Juan Meseguer Fernandez, Madrid, Atlas, 1964, I11, p.
278.

*!* «El ingenio humano siempre fue mas fértil en cabilaciones para oscurecer la verdad, que en discursos
para descubrirla. Reind en muchos phildsofos de aquellos retirados siglos una furiosa mania de ocuparse
totalmente en las argucias ldgicas, y lo que sucedia era, que enredaban mucho mas de lo que podian
desenredar. Diodoro, discipulo de Eubulides, y gran fabricante de sophismas, no pudo disolver algunos que
le propuso el phildsofo Stilpon, lo que le apesard de tal modo, que rindid la vida al dolor de quedar vencido»,
Benito Jeronimo Feijoo, Teatro Critico Universal, VI, 1736, Madrid, Real Academia Espafiola, CORDE,
2003, pp. 289-290.

= Vit.,, 2.112; Antologia palatina, Problemata et aenjgmata, 19.14.

218 Briedrich von Logau, Simmtliche Sinngedichte, ed. de Gustav Eitner, Stuttgart, Litterarischer Verein,

1872, p. 497.
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«These passages are generally, but wrongly, held to be contradictory. The year before
Demetrius’ campaign Ptolemy had intervened in the Greek world with great eclat. He
wintered on Cos and crossed the Aegean to base himself at Corinth, and presided over
the Isthmian Games in summer 308. He was in the vicinity of Megara for several months,
and will have entertained the luminaries of the philosophical schools of the city. Stilpon
presumably performed before him (and defeated Diodorus Cronus in dialectic), but

refused his invitation to Alexandria»>'".

Y tampoco con el egoismo y la insensibilidad de nuestro personaje. Estilpon era para
Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff y para Theodor Gomperz «ein Mann von Welt»'%,
Shakespeare nos ha ensefiado en sus tragedias como el poder singulariza, aisla y bestializa.

Aritoteles dijo (Pol., 1253a.26-29):

«€L YO Ul otdrng Exaotog wELobeic, duoimg 1oig dhlolg uépeoty £Eet mdg T Ghov,
0 0t uf duvdaue vog ®owmvelv 1 undev deduevog d” atdorelay ovbev uépog mélewe,

Hote 1) Onotov 1} Bedo».

La autarquia de Estilpén®" hace que los poderosos se reconozcan en él y el vulgo quede

admirado™®.

3.5. ALCOHOLISMO Y PUTAISMO.

' A. B. Bosworth, «In Search of Cleitarchus: Review-discussion of Luisa Prandi: Fortuna ¢ realta dell’opera
di Clitarco (Historia Einzelschriften 104) pp. 203. Steiner, Stuttgart 1996», en Histos. The Electronic Journal
of Ancient Historiography at the University of Durham, vol. 1, apud http://www.dur.ac.uk/Classics/histos/; cfr.

Didgenes Laercio, Vit, 2.115.1-5 «Amedéyeto &' attév, gaot, nal ITtohepnoios 6 Zwtio. ol &yxQoTig
Meydomv yeviuevog €800 1€ AQYUoLoV aUtd ®ol TaeXAAEL €ig AlyumTov GUUTAETV - O OF nétoLov UEV TL
ThEYLEL 8oV TEOOROTO, AEVNOAUEVOS Ot THV 00V UETHMOEY gig Alyivay, Emg ExETVOS TETAEVOEY».

28 Cfr. Klaus Doring, Die Megariker..., p. 144; cfr. Didgenes Laercio, Vit. 2.114.6, < Hv 8t ol
moMuratatog»; Alexandre Savérien, Histoire des philosophes anciens, jusqu’a la renaissance des lettres,
1773, Paris, Didot, p. 100: «Stilpon étoit extrémement honnéte & obligeant».

29 Cfr., ademas de lo ya visto, Vit. 2.134.4-7, «Tav 8¢ ddaoxrdhwv tovg el ITAdtmva ral Eevoxrpdtny, €n
te [Mogaufdtnv 1ov Kuonvaiov xoatepodvet, Ztikmwva. 0 éteBav udxel - xai mote €0t 0els el otod dAlo
uev o0dtV elrte Ay GtL EhevBEQLOc»

20 Didgenes Laercio, Vit, 2.117.6-7, <Hv § olv O Ztiknwv ol agediic kol vemimhootoc 1odg te TV
Oudmv eliBetog»; Vit, 2.119.1-4 «Aéyeton 8" oltwg ABYivnow €moteéypal Tovg dvBodmovg GOt ad TV
¢oyoomeinv cuvBely tva avtdv Bedoauvto. xai Tvog eimévtog, “tilmwyv, Boavudlovot og g Ongiov”, “ov

UEV OUV”, €lmtely, “aAL” g EvOpwmoV AANOLVGV™»
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Su fama, naturalmente, no podia salir indemne®, y a pesar de lo testimoniado por
Cicerdn, se lo tildo de borracho y putero. «iQué bien lo entendia el corifeo de la
incredulidad, Voltaire! “Calumniad, mentid —decia a los suyos—, que algo queda”», dice,

5 Y, efectivamente, algo quedd: por ejemplo,

calumniando a Voltaire’”?, Ramén Sarabia
en la traduccion inglesa de 1931 de Pierre Dufour (supuesto pseudonimo de Paul Lacroix,
que siempre nego ser el autor), Histoire de la prostitution chez tous les peuples du monde
depuis lantiquite la plus reculée jusqu'a nos jours, Paris, Seré, 1851, de gran éxito

. . 224 ..
internacional ™", leemos lo siguiente:

«Born of honorable parents who had given her a fine education, she was passionately
interested in the problems of geometry, and she would not refuse her favors to anyone
who offered her an algebraic solution. Stilpon taught her only dialectic; she learned from
others those great principles which are the end of mathematical studies; Stilpon was
often in a drunken slumber; the others were only too wide awake. A philosophic sect

with hetairai for its partisans never failed to succeed»’>.

El vino solo tiene un papel importante en su muerte, como en el caso del Duque de
Clarence™®. El Obispo de Mondofedo, sin embargo, consigue encarecer el mérito de

Estilpdon presentandolo precisamente como insaciable de vino:

221 Cfr., sin embargo, Plutarco, De vitioso pudore, 536.A.9-B.3: «honeo AAeEIVOV 10T0Q0TOL TOV GOPLOTIV
oML poDhaL A€ YELV €V T@) TEQLTATW TTEQL ZTiATVOg ToU Meyaémg, eimtdvtog 0€ Tvog TV ToQGvTmV “alhiL

” «,

v ExeTveg oe MMV Emfvel” “vi) Ata” pdvol - "BEATLOTOS YOO AvOQ®MV £0TL RALL YEVVALGTOTOS ».

2 (Je hais tant la calomnie, que je ne veux pas méme qu’on impute des sottises aux Turcs, quoique je les
déteste comme tyrans des femmes et ennemis des arts», Voltaire, Dictionnaire..., s.v. <Mahométans».

** Ramén Sarabia, ¢Como se educan los hijos? Lecciones de pedagogia familiar, Madrid, El Perpetuo
Socorro, 1945, p. 362.

** «“Lo mismo que hacen las parisienses mas pervertidas, lo sabian y hacian las meretrices de Babilonia y de
Cerbatana”. Paco padecia distracciones cada vez que se remontaba a la historia antigua. Esta Cerbatana era
Ecbatana, pero €l la llamaba asi por equivocacion indudablemente. Ya sabia a qué ciudad se referia. Era una
que tenia muchas murallas de colores diferentes. Lo habia leido en la Historia de la prostitucion; en la de
Dufour no, en otra que conocia también. Era un sabio», Leopoldo Alas, Clarin, La Regenta, ed. de Gonzalo
Sobejano, Madrid, Castalia, 1990, I, p. 359

225 «paul LaCroix”, History of Prostitution, ed. de Samuel Putnam, Glasier National Park, Kessinger, 2003, I,
p. 160.

26 Didgenes Laercio, Vit. 2.120.5-11, «ynoauwdv 8t tehevtiioal gnow “Eowmmog (FAG. 3.45), olvov

mpooegveyrduevov dmmg Bdttov amobdvy. “Eott 8t »al gig tottov hudv (App. Anth. 5.42) - tov Meyopéa
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«Tuvo este rey Tholomeo por muy familiar suyo a un phildsopho llamado Estelpdn
megarense, el qual fue deste principe tan amado, que, dexadas aparte todas las mercedes
y favores que le hazia, no sdlo comia con el rey a la mesa, mas aun muchas vezes el rey le
dava a bever lo que sobrava de su copa. Y como los favores que dan los principes a sus
criados no sean sino un despertador para citar a los maliciosos, acaecid que como este
rey estando cenando diesse lo que le sobré de la copa para que beviesse el philésopho,
no lo pudiendo sufrir un cavallero egypcio, dixo al rey Tholomeo: “Pienso, sefior, que
por dexarlo para el philésopho Estelpdn nunca te hartas de bever, y también pienso que
¢l jamas mata la sed esperando lo que ta le has de dar”. Respondidle el rey Tholomeo:
“Bien dizes que Estelpon no se harta con lo que yo le doy, porque no le haze a él tanto
provecho bever lo que sobra de mi copa, quanto provecho haria a ti bever lo que a ¢l

9 227

sobra de philosophia”»

228 .. L 2
encontramos la siguiente entrada: «Estilbon. m.

Curiosamente, en Rafael Salillas
Borracho».

Vayamos ahora a las putas. Ateneo cuenta (Deipn., 13.70.4-7) que «Nwwogét 0t 1)
Meyopig ovx Gyevvilg v £taia, AL #OL YOVEWV ... X0l nord Toudeiav £méaotog Ny,
NrEodto Ot Ztihmwvog tod rhooépouv». Pero Didgenes Laercio da otra version ( Vit,
2.114.7-8): «Kol yvvairo nydyeto- nal €taipq ouvvijv Nwaéty, @dg ¢not mov xol

Oviftwpe». Defensor acérrimo de la honestidad de Estilpon fue Pierre Bayle:

«Diogene Laérce n’avance cela que sur la foi d’'un auteur de petit nom [...] Si cette
médisance elt eu quelque fondement, Athénée n’eiit pas oublié d’en faire mention, lui
qui prend a tiche de décrier tout le monde de ce cOté-1a, et en particulier les poétes, les
beaux esprits et les philosophes [...] Voyez dans le remarque suivante le témoignage

glorieux que I’on a rendu 2 la chasteté parfaite de ce philosophe»>>.

Sriktwva, yiyvaoxrelg 8 towe,/ yiipac, émeita véoog nabethe, dvouayov Tuyov -/ &AL’ olvov elpe Tiic nomijg
ouvmQidog/ pépTeQov fvioyov - <yavdov> muhv Yo fjhacev»; cfr. Michel Eyquem de Montaigne, Essais de
Michel de Montaigne avec des notes de tous les commentateurs, 1, ed. de J. V. Le Clerc, Paris, Lefévre, 1844,
p. 474, 11, 2, «De P'yvrongnerie»: «Ils disent, que le Philosophe Stilpon aggravé de vieillesse, hasta sa fin a
escient, par le breuvage de vin pur».

27 Fray Antonio de Guevara, Relox de principes, ed. critica, prologo y notas de E. Blanco, Madrid, ABL
Editor-Confres, 1994, p. 391.

228 Rafael Salillas, E/ delincuente espanol. El lenguaje (estudio filologico, psicologico y sociologico). Con dos
vocabularios jergales, Madrid, Victoriano Suarez, 1896.

** Pierre Bayle, Dictionnaire..., pp. 499-500.
59



Comentando el fr. 76 de Hermipo, Jan Bollansée pone también las cosas en su sitio:

«For all we know, H.’s source might have been the author by the name of Onetor,
quoted at Diog. Laert. 2, 114 (T 155 Doring) on Stilpon’s affair with the courtesan

Nikarete; as it is, this figure is otherwise utterly unknown and completely out of time»>".

La que parece que no brilld precisamente por su castidad fue su hija231. Pierre Bayle
empalma con un «Ily a eu bien des savans a qui une telle indiférence aurait été nécessaire
pour le repos de leur vie»™? una larga disertacion sobre eruditos cornudos o con hijas
casquivanas (por decir poco), para acabar remitiendo al De infelicitate litteratorum de

Pierio Valeriano>".
3.6. ARISTOCRATISMO.

Otros le dan un significado distinto a estas historias:

«The suggestion that he may have been moving along an Antisthenian path sympathises
with other cynicising features that can be seem in him. He lived openly with a prostitute,
Nicerate. His daughter was well known for promiscuity [...]. In short, they both were
behaving with understandable “naturalness” in the conduct of their lives. The old notion
of the honour, which was enshrined in the Homeric epic’s representation of early

Greece, is rejected as absurd»"",

20 Jan Bollansée, Hermippos of Smyrna, en G. Schpens (ed.), Felix Jacoby. Die Fragmente der griechischen
Historiker continued, IVa, fasc. 3, Leiden, Brill, 1999, p. 532; cfr. J. Radicke, Imperial and Undated Authors,
en G. Schpens, Felix Jacoby. Die Fragmente der griechischen Historiker continued, IVa, fasc. 7, Leiden,
Brill, 1999, pp. 451 y ss.

= Didgenes Laercio, Vit. 2.114.8-11, «xal Buyotépa dudhaotov €yévvnoeyv, fjv Eynue yvoowos g aitod
Swpiog Zveaxdotog. Tavtng 00 ®atd TEGTOV BLovong irté Tig TEOG TOV ZTAMTWVO (g HOTALTYTVOL 0TV - O
8¢, “o0 uadhov”, elmev, “f| &y Toitny xoou®”»; cfr. Jacob Masen, Familiarium argutiarum fontes, Colonia,
Rommerskirchen, 1711, p. 92, «Vena III. Repugnantium», «Repugnantium in uno aut diversis subjectis
mutuo inter se facta conversio», «Argute dicta 1. Suis quisque vitis, aut virtutibus aestimandus»: «Stilpon
parum secundae famae nactus filiam, cuam moneretur: Natam suam illi esse dedecori non magis, inquit, quam
ego ipsi sum decori. Existimavit enim suis quemque vitiis ac vittntibus aestimandum magis, quam alienis».

22 Dictionnaire..., p- 503.

3 Dictionnaire..., p. 504

3 Rankin, Sophists..., p. 208.
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En Musonio leemos:

«oUtm Yo EXEIVOS palveTal QUOEL TEQPUAMS HOADS KAl TEOQAUUEVOC €V TEOS AQETIV,
hote &yyitepov elvar vouitewy tov Tévov Tiig Téyao qicemg 1 Tig ToD xaxo - 8 Ye dg
OUOLOYOUUEVOU TOD i) ROUOV VITAQYELY QUTAV, €L OryalBOV TUYGvEL dyv, émuvBdveTo. 60gv
7ol O KhedvOng dryoobelg 100 mouddg elmev doa mpdg avtdv - aiuorog elg dyabdoto,

- 2 T, - 3
@ihOV TéXOC, 01’ CryoQetelgy ™.

En Egipto y China encontramos un concepto de nobleza que no esta ligado a la sangre

sino a las letras. Tanto el egipcio s7°°, como el chino 1=, Az, ‘letrado’ comportan nobleza.

Alberto del Rio Nafiez escribe®’:

«El caracter shi originariamente designaba a los miembros de los estratos inferiores de
la nobleza, o sea, lo mismo que la palabra castellana “hidalgo” o “hijo de algo”. En
cuanto a la sutil diferencia entre junzi y shi, por lo general el primer término suele ser
usado para apuntar hacia un tipo de hombre puramente ideado, mientras que el segundo
suele referirse a ese mismo tipo de hombre puesto en unas circunstancias dadas. Dicho
de otro modo: junzi y shi vienen a ser los dos nombres de una cierta manera de ser
hombre cuyo protétipo [sic] mas cercano para nosotros seria el “ingenioso hidalgo” que
alla por el siglo XVI le dio por meterse a “desfacer entuertos”, guiado por su “buena
voluntad” de restablecer las “bellas costumbres” de la Caballeria Andante en las siempre
mostrencas tierras de la meseta castellana. Por cierto, uno no se ha tomado el trabajo de
confirmar su barrunto pero a buen seguro la mayor parte de los juiciosos parlamentos de
don Quijote con Sancho tienen su contrapartida en alguno de los dichos de Confucio. Y
ello, sobra decir, no por creer que Cervantes conociera los textos confucianos, sino
sencillamente porque el Caballero de la Triste Figura y el Maestro que aparece como

protagonista de las Analectas son dos personajes cortados por el mismo patron».

5 Musonio Rufo, Dissertationum a Lucio digestarum reliquiae, 1.55-61.

26 Cfr. Alejandra Cersosimo, «Notas preliminares para el estudio de los conceptos de ética y moral en el
Antiguo Egipto. Segunda Parte», en Transoxiana, n® 10, julio de 2005, ed. electronica apud
http://www.transoxiana.com.ar/; Mattias Karlsson, Forverkligare av M3t 4t kungen: den ideale
dmbetsmannen utifrdn Ptahhoteps maximer, Upsala, Universidad, 2006, ed. electronica apud
http://www.arkeologi.uu.se/egy/education/uppsatser/cuppsats.htm.

57 Confucio, 7# #% Lun Yu o Analectas. Los Dichos [de Kong Fu Zi o Confucio (551- 479 a.0)]. Escrito por

discipulos hacia el siglo IIl a.C, trad. de Alberto del Rio Nunez, 2004, ed. electrénica apud

http://www.geocities.com/milaocon/confu01.htm, s.v. 1=
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Pero no hace sino seguir la estela de la traduccion de Confucio de Anne-Héleéne Suarez

. 238
Girard

. Lo que alli se vierte por “hidalgo” no es sz sino 1} -, como en «El que venga
un amigo desde lugares remotos, (no es acaso motivo de regocijo? No experimentar
amargura pese a ser ignorado por los hombres, {no es acaso [propio del] hidalgo?”»,
donde el matiz de poder del primer caracter y el matiz de filiacion del segundo hacen que
la traduccion sea sencillamente perfecta (aunque precisamente el uso de “ignorar”). Sobre
las probables virtudes confucianas del hidalgo, puede leerse a Alfonso Garcia-Valdecasas,
donde sostiene que su «superioridad social [...] se fundaba en su vida ejemplar, en su valor
y en sus virtudes, no en la posesion de bienes econémicos»>"; «la nobleza no consiste sino
en la virtud [...] La ascendencia noble no arguye nobleza, sino la obligacion de ser noble [...]
la virtud se prueba por las obras, como por los frutos se conoce el arbol. Por consiguiente,
cada cual es hijo de sus obras»”*.

Casa muy bien esta sentencia ultima en la que tanto insiste el hidalgo creado por

Cervantes con el sistema de examenes de los funcionarios confucianos:

«En sabiendo alguno del linaje de hidalgos leer bien examinalo uno que llaman Agagu y
hallandolo abil dale el grado como si digamos de bachiller y pénele dos ramilletes de
plata a las orejas y llévanlo a cavallo a dar un passeo porla ¢iudad con banderas y
menestriles delante y destos vimos uno en Hocchiu y a un harto muchacho y desque
tiene aquel grado queda abil para exegitar algiin cargo de justigia porque ninguno que no
sepa bien leer y escrevir y demas desso la lengua cortesana no puede ser governador ni
Justigia porque en cada provingia tienen diferente lengua aunque todas combinan como

portugués, valengiano y castellano»*'.

238 . . - R , . .,
Confucio, Lun Yu: Reflexiones y ensenanzas, trad. de Anne-Hélene Suarez Girard, Barcelona, Kairds,

1997.

29 Alfonso Garcia-Valdecasas, El hidalgo y el honor, Madrid, Biblioteca Conocimiento del Hombre, 1958, p.
1.

9 Op. cit., pp. 9-10.

241 Fray Martin de Rada, Relacion Verdadera de las cosas del Reyno de TAIBIN por otro nombre China y
del viaje que a él hizo el muy reverendo padre fray Martin de Rada provingial que fue de la Orden del
glorioso Doctor dela Yglesia San Agustin, que lo vio y anduvo en la provingia de Hocquien, ano de 1575,

hecha  por €l mesmo, ed. electronica de  Alexandra  Prats  Armengol  apud

http://www.upf.es/fhuma/eeao/projectes/che/s16/radapar.pdf.
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Los autores posteriores insistiran en la capacidad que tiene cualquier chino, hasta los de
nacimiento mas bajo y humilde, de llegar a lo mas encumbrado del escalafon por la sola
fuerza de sus méritos y talento. Los primeros espafioles que visitaron China reconocieron

sin vacilar “hidalgos” en esta nacion:

«en las provingias de Taybin esta la gente repartida en familias, y estas, unas son de
hidalgos, otras de pecheros, y condcense los hidalgos en el bonete, que lo traen
quadrado como bonete de clérigo y los pecheros redondo y son quasi tantos los hidalgos
como los pecheros segun lo vimos por dondequiera que passavamos los bonetes de la
gente comun son redondos y los de los hidalgos quadrados como bonetes de clérigo, y

todos estos son de ¢erdas de cavallo sino es que trayan luto como diximos arriba»>*.

No tiene nada de extrafio, teniendo en cuenta que también vieron frailes y monjas

243

rezando maitines y haciendo vida picara®. E incluso “vieron” imagenes de la Virgen™,

2 Fray Martin de Rada, Relacion Verdadera de las cosas...

* «Aien el reyno de China frailes y monjas no traen mas differente abito que los demas sino que ellos traen
el cuello cortado yel bonete differente de los otros y ellos andan Rapados sin ninguna cosa en la cabega biven
juntos veinte y treinta en sus monesterios [...] tienen rentas parte dado de los reyes parte de limosnas que les
hazen, piden los frailes por las calles [...] cantando cantares aquel son, andan pidiendo por las calles y traen
unos amoscadores grandes con unas oraciones escritas en ellos i tendiendo el amoscador les echan alli la
limosna por esta limosna que les dan rezan por los pecados del pueblo y quedan libres de ellos a lo que vimos
tienen los en poca veneracion y andan por las calles y pueblos sin orden ninguna, traen quentas para rezar,
en sus monesterios se levantan a rezar maytines dos oras antes de amanecer y tafien sus campanas que las
tienen muy buenas como las nuestras sino que son todas de azero y juntos rezan mas de dos horas [...]
puedense salir de la orden quando quisieren estando en ella no se pueden casar ni llegar a muger y si lo
hazen los castigan cruelisimamente, quando se mete uno fraile conbida su padre a todos los frailes y les haze
un solenne vanquete, no se puede meter fraile el hijo mayor porque ael le es dado sustentar en la vejez a sus
padres, quando muere algun fraile le rapan todo para enterrallo y se ponen por el luto todos los frailes,/ las
monjas biven tambien en una casa quinze o veinte, en solo Chincheo ay siete monesterios, dizen que son de
secreto muy deshonestas y que tienen ayuntamiento con los seglares que se dan aello, y con los mismo frailes,
pero si se sabe agotan cruelmente alos frailes y alas monjas i los echan de los monesterios con unas tabletas
grandes alos pescuecos, y no pueden bolver mas ala orden», Miguel de Loarca, Relacion del viaje que
hezimos a la China desde la ciudad de Manila en las del poniente afio de 1575 anios, con mandado y acuerdo
de Guido de Lavazaris governador i Capitan General que a la sazon era en las Islas Philipinas, ed.
electréonica de  Dolors Folch  Fornesa, Barcelona, Universidad Pompeu-Fabra, apud

http://www.upf.es/thuma/eeao/projectes/che/s16/loarca.htm, fol. 148.
244

«Usan asimismo una pintura de una mujer muy hermosa con un nifo en los brazos, que dicen lo parid
quedando virgen, y que era hija de un gran Rey; reveréncianla mucho y hacen oracién delante de ella, mas

no saben decir mas de lo dicho de este misterio, y que vivié santamente y sin hacer en toda su vida un pecado.
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quedando demostrado que cada uno ve lo que espera ver, como exponia Ortega. Para
Sancho lo esperable es ver molinos y ve molinos, para Don Quijote lo esperable es ver
gigantes y ve gigantes, para Dante lo esperable es ver torres y ve torres (Virgilio le
demuestra que son gigantes): para estos frailes espafnoles lo normal es ver hidalgos, frailes,
picaros, ventas, comedias, conventos e imagenes de Nuestra Sefiora en la mismisima China
(y sin demasiada violencia, es cierto, seguimos designando muchas de estas realidades
como lo hacian ellos, pues las monjas, por ejemplo, nos siguen pareciendo no otra cosa
que monjas).

Sin embargo, ni Fray Juan Cobo ni el P. Domingo Fernandez de Navarrete (que sigue a
Cobo) en sus traducciones de Confucio se sirven de Aidalgo como término filoséfico™®. Si
hidalgo y junzi son perfectamente reductibles el uno al otro, no es sino por la
transfiguracion filosofica a la que llevan estas dos palabras Cervantes y Confucio,
respectivamente, y aun mas, por la transfiguracion que de la obra de uno y otro llevan a
cabo los discipulos y seguidores del chino, por un lado, y los lectores filosoficos del Quijote,
por el otro. Claro que pueden observarse trampas en esta meritocracia. La caricatura no

anda siempre lejos de la realidad:

«Tras todo esto vino un médico judio de quien no recaba la Iglesia, que se llamaba él
ligengiado, y prometid si se le dexaban ver, que le sanaria. El Baxa, por ser cosa de
medicina, quando vino remitidmelo a mi rogandome que si yo viese que era cosa que le

podria hazer probecho, por embidia no lo dexase. Yo se lo prometi, y quando vino el

El padre Fray Gaspar de la Cruz, portugués, de la Orden del glorioso Santo Domingo, que estuvo en la
ciudad de Canton, escribiendo muchas cosas de aquel Reino muy bien y atentadamente, por lo cual yo le sigo
en algunas cosas de esta historia, dice: que habiendo ido a una isleta que estaba en medio de un rio muy
grande, donde estaba una casa a manera de monasterio de los religiosos de aquella tierra, y andando por él,
viendo algunas cosas curiosas y antiguas que alli habia, entre otras cosas, vio una capilla como oratorio muy
bien hecho y muy curiosamente aderezado, que se subia a €l por ciertas gradas, y que estaba cerrado y
cercado de unas rejas doradas, y que, mirando al altar que estaba con un frontal muy rico, vié en medio de él
un bulto de mujer de maravillosa perfeccion, con un nifo que le tenia los bracitos echados por el cuello,
ardiendo delante de ella una lampara. Espantado de esta vista, preguntd la significacion, pero ninguno de los
que alli estaban se la supo dar clara de la que arriba queda dicho»Fray Juan Gonzalez de Mendoza, Historia
de las cosas mas notables, ritos y costumbres del gran Reino de la China, ed. de Félix Garcia, Madrid,
Aguilar, 1944, pp. 44-45.

5 ofr. La China en Espaiia.Elaboracion de un corpus digitalizado de documentos espaiioles sobre China de

1555 a 1900, ed. electronica apud http://www.upf.es/fhuma/ecao/projectes/che/principal.htm; cfr. José

Eugenio Borao, Observaciones sobre traductores y traducciones en la frontera cultural del mar de la China

(siglos XVIy XVII), ed. electronica apud http://ccms.ntu.edu.tw/~borao/2Profesores/0. shi lu.pdf
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sefior ligengiado comengd de hablar de tal manera que ponia asco a los que lo entendian.
Yo le dixe: Sefior, éen quantos dias le pensais dar sano? Dixo que con la ayuda del Dio
en tres. Repliqué si por via de medigina o por otra. El dize: que no, sino de medicina
porque aquello era tropico y le habian de sacar, que era como un gato, y otros dos mill
disparates; a lo qual yo le dixe: Sefior, el grado de ligengiado que tenéis {hubistesle por
letras o por herencia? Dixo tan simplemente: No, sefor, sino mi agiielo estudid en
Salamanca y hizose ligengiado, y como nos echaron d’Espana, vinose aca, y mi padre fue
médico que estudid en sus libros y llamdse ansi ligengiado, y también me lo llamo yo.
Digo: {Pues a esa quenta también vuestros hijos después de vos muerto se lo llamaran?

Dize: Ya, sefior, los llaman licenciaditos»**.

En una sociedad letrada como lo fue muchas veces (y otras no) la arabigo-musulmana,
la mayoria de las mujeres letradas son hijas de funcionarios, «del linaje de hidalgos», como
dice Rada, con lo que queda claro que el nacimiento (nacer hombre, o, en su defecto,
nacer hija de funcionario) ayuda bastante al talento. Sin embargo, encontramos una
excepcion: Rumaykiyya, esclava a quien el rey Al-Muta‘mid de Sevilla conocid «cuando
lavaba en el Guadalquivir, junto a la “Pradera de plata”, y se caso con ella y la elevd a reina
porque supo terminar con oportuna gracia un hemistiquio que ¢él acababa de

improvisar>>247. Como decia Ptahhotep (seguiremos las traducciones de Edda Brescian'248)

opuesto al «concetto dell'uomo “silenzoso” che sara ripreso e approfondito nei testi
sapienziali dell’eta piu tarda»>* propuesto por Uni II a su hijo Kaghemni, «Una bella
parola ¢ piu nascosta del feldspato verde/ ma la si pud trovare presso la schiava alla

250 . ;. . e .
La elocuencia sera importantisima para los egipcios, temida (en el

macina»
castigamiento de Heti II a su hijo Merikara leemos: «E fango il fabbricante di parole:/
scaccialo, uccidilo, spazza via il suo nome,/ annienta i suoi congiunti e i suoi amici che lo

amano»; «La lingua ¢ [...] e la spada dell’luomo];/ ¢ piu forte il discorso che ogni arma./

** [atribuido a Cristébal de Villalén sin que se haya dado otra hipdtesis més razonable], Viaje de Turquia, en

M. Serrano y Sanz, Autobiogratias y memorias, coleccionadas e ilustradas por M. Serrano y Sanz, Madrid,
Bailly-Bailliere, 1905; ed. electronica de Alicante, Universidad, Biblioteca Virtual Miguel de Cervantes, 1999,
cap. VIIL.

*7 Emilio Garcia Gémez, Discurso leido ante la R.A.E. en su recepcion piiblica: Un eclipse de la poesia en
Sevilla. La época almoravide, Madrid, Real Academia Espafiola, 1945, p. 14.

248 BEdda Bresciani, Letteratura e poesia dell’antico Egitto. Cultura e societa attraverso i testi, Turin, Einaudi,
1999.

2% Edda Bresciani, Letferatura..., p- 36.

20 Edda Bresciani, Letferatura..., p- 42.
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Non si insegue un uomo intelligente»” ") y buscada (como en la famosa historia del oasita

elocuente?

). Pero en Egipto, como en China, tener letras tiene un sentido literal (es la
falta de acribia del lenguaje comun la que hace necesario incurrir en este pleonasmo), y ni
la esclava ni el campesino pueden ser ennoblecidos si desconocen la escritura (por otra
parte, la cultura islamica comparte con la del Egipto antiguo, cuyo trono detenta, y con la
china, con la que ha llegado a tener trato, la indisolubilidad de la poesia y la caligrafia:
recuérdese aquel principe convertido en mono en Las mil y una noches que es admirado y
ennoblecido por un sultan gracias a su caligrafia, en comparacion con los elementales
méritos que le hacen a Lucio, convertido en asno, ser estimado en la satira grecorromana;
ademas, ‘adab en arabe y wen en chino —que pasa a ser bungaku en japonés— cubren, entre
otros muchos significados, el de /efras tanto en sentido amplio como -repetimos el
pleonasmo-— literal, si bien apenas hay estudios sobre este asunt0253). Los griegos, en
cambio, son muy ninos, y no estan hechos a las letras (menos atin los romanos), asi que son
libres para considerar que las palabras sabias, y no necesariamente hermosas, y mas atn, la
vida sabia, arguyen nobleza. Por lo demas, a Estilpon no le interesa ser noble, sino

demostrar contradicciones:

«(homep oVdE STV TV ®ot’ aUTOV PLAocépuy  ihagdtata Liv dxéhaotog ovo’ T
Buydo - GAL xol Mitgoxdéoug dveldioavtog “Eudv ovv” Epn “audotnuo Toot’ 0T 1

2

énelvng”; eimdvrog 88 To0 Mnteorhéoug “éxeivig uev Gudotmuo oov 8 ardynua” “mamg

Méyelg”s elmev “olyL 1o GuogTiuaTe. %ol Stortduot’ £0t”; “mavy ukv ovv” Een. “ta 8t

Sramtdpot’ ovy OV SloTduato, ®ol drotevyuata” cuvoroldynoev 6 Mntooxidic. “to
u u > w uw

&’ amotetyuat oby GV dotetypor’, aruxiuate”’; Tedw AGYm %ol QLMOOSEm %EVOV

amodeEag Hharyuo Ty 10U ®uvinoD BAacgnuio»>".

5! Edda Bresciani, Letteratura..., p.-91.
2 Cfr. Edda Bresciani, Letteratura..., pp. 146-147.

3 Véase, por ejemplo, Vladimir Braginski, 7he Comparative Study of Traditional Asian Literatures: from
Reflective Traditionalism to Neo-Traditionalism, Londres, Routledge, 2001, p. 56, que, sin embargo, mete
en harina el concepto de rasa indio, siendo las /etras indias desconocedoras de la escritura, cuando no
enemigas, ya que se imponen las peores penas para los que escriban los Vedas: «Fine literature thereby
served as an important instrument for forming the social psychology and teaching the culture. Hence the
recognition of drama and poetry s the ‘fifth Veda’, i.e., knowledge for all, in India; hence, too, the role played
by the edifiying literature of adab and by poetry in the Arab-Muslim zone, and the obligatoy demand that

Chinese officials should versed in fine literature».

** Plut., De tranquillitate animi 467.F.5-468.A.10.
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3.7. ATEISMO.

Otra acusacion a la que se tiene que enfrentar es la de ateismo, que en Atenas no solo
era una traba socialzss, sino un delito.

Son muchos los autores que consideran a Estilpon ateo, y a veces parece que le estén
reprochando no ir a misa y no creer en Dios, inmersos como estan en la idea de
continuidad del mundo clasico en el contemporaneo: «Fuit Stilpon parcus deorum cultor
et infrequens, imo &0eoc», dice Egidio Menagi025°; el Abate Pelvert dedica un capitulo a
«Stilpon, Et les autres principaux Athées de Iantiquité»>'; Jean Antoine Guer proclama
que «C’¢toit un Athée, qui avoit si bien profité des lecons de son Maitre, qu’il fit un tres
grand nombre d’impies. Il disoit de Socrate, que s’il avoir pi jouir d’Alcibiade, & qu’il n’en

elit rien fait, c’étoit vanité»> 8; Jean-Baptiste Delisle de Sales dictamina:

«L’athéisme de Stilpon fut plus couvert que celui de Protagoras, & peut-étre par-la plus
dangereux; il ne se permit contre le ciel que des épigrammes; mais dans une ville aussi
frivole qu’Athenes, les epigrammes font plus de mal que les syllogismes; I’aréopage lui
intenta un proces criminel, mais celui-ci justifia ses plaisanteries par d’autres: les juges

sourirent & I’accusé fut absous»>".
Por ultimo, tenemos las palabras de Fritz Mauthner :

«Wenn nun Stilpon, der Atheist aus einer Nachtbarschule der der sogenannten

Megariker, in einen Strafprozel3 verwickelt wurde, so mag das daran gelegen haben, daf3

5 (A pesar de su fealdad y de su ateismo, de su mala lengua y de su pobreza, se creia amado de todas las

mujeres, lo cual le expuso a lances chistosisimos, aunque impropios de la gravedad de esta historia», dice del
Abate Marchena Marcelino Menéndez Pelayo, Historia de los heterodoxos espanioles, ed. de Enrique
Sanchez Reyes, Madrid, CSIC, 1946-1948, V, p. 469, habiendo expresado antes que «vivia como Didgenes y
hablaba como Antistenes»; Don Marcelino, antitesis de Bayle, cumple con su palabra y no cuenta esos lances,
cosa que el lector no dejara de lamentar.

26 Gilles Ménage, In Diogenem Laertium Aegidii Menagii observationes et emendationes, Amsterdam,
Henric. Wetstenium, 1692, cit. en Pierre Bayle, Dictionnaire..., p. 501.

7 Abate Pelvert, Exposition succinte et comparaison de la doctrine des anciens et nouveaux philosophes.
Tome second, Paris, Méquignon junior, 1787, cap. XIL, , pp. 69y ss.

28 Jean Antoine Guer, Histoire critique de I'ame des bétes, contenant les sentimens des philosophes anciens,
& ceux des modernes sur cette materie, Amsterdam, Vhauguion, 1749, p. 172.

 Jean-Babptiste-Claude Delisle de Sales, De /a philosophie de la nature, ou traité de morale pour le genre

humain, tiré de la Philosophie et fondé sur la nature, V1, Londres, 1789, 52 ed., p. 119.
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diese Gruppe von strettsiichtigen Menschen vielfach an die Sophisten erinnerte, gegen
die seit Aristophanes und noch mehr seit Platon das Vorurteil bestand, sie wiren

Stittenverderber»>*’.

El caso es que no hay manera de saber la opinion de Estilpon respecto a la divinidad, ya
que ¢l mismo se cuidd mucho de reservarsela, como recuerda Didgenes Laercio, Vit,

2.117.1-5:

«Kpdmrtog yotv atdv gommioavtog ei ol Beol xalpovoL Tolg TQOORUVIOEDL ROl EVYOTG,
Qaolv eimely, “meQl ToUTOV Ui €QMTa, AVONTE, &V 00Q), GAAL uévov”. T & aUtd ®al
Biova éommBévta ei Beol eiowv eimelv: oun o’ éuod oxeddoelg Gyrov, TahosteigLe

J'EQéO'ﬁ'U».
John Toland inmediatamente intenta arrimar el ascua a su sardina:

«These Philosophers cou’d have all made proper answers, but they were unwilling to
displease by declaring the truth lest they shou’d bring the Vulgar on their backs, whose
inconsiderateness has in all ages prov’d the greatest support of the Priests: insomuch that
even in a certain Christian Church it is grown a Proverb, that the Ignorance of the Laity
is the Revenue of the Clergy. Agreeable to what has been related of several
Philosophers, I have somwhere read of the famous Rabbi Hillel, that to one inquiring of
him with great curiosity, What was the nature of GOD? If I knew it, my son (answered

he) get I shou’d be farr from telling to my thoughts about it»>"".

La comparacion con Bion hecha por Didgenes Laercio parece apuntar en el sendero del
ateismo, pero Pierre Bayle lo desmiente, y, dentro de nuestra ya mencionada ignorancia

sobre el verdadero sentir de Estilpon, expresa la opinion mas razonable:

«Diogene Laérce parle sans doute de Bion Borysthénite, I'un des plus hardis athées dont
I'antiquité fasse mention. La conformité de sa pensée avec celle de Stilpon est fort
désavantageuse a ce dernier. Le Cotta de Cicéron n’était guere plus orthodoxe, puisqu’il

ne trouvait difficile de nier qu’il y edt des dieux qu’au cas que l'on eiit a craindre les

20 Britz Mauthner, Der Atheismus und seine Geschichte im Abendlande, 1, Stuttgart/ Berlin, Deutsche
Verlags-Anstalt, 1922, p. 113.

26! John Toland, Clidophorus, or Of the Exoteric and Esoteric Philosophy, en The Theological and Philogical
Works of the Late Mr. John Toland Being a System of Jewish, Gentile and Mahometan Christianity, Londres,
W. Mears, 1732, pp. 89-90.
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délateurs et la colére du peuple { Quaeritur primum in ed quaestione quae est de naturd
deorum, sintne dii, necne sint? Difficile est negare, credo, si in concione quaeratur; sed
in hujuscemodi sermone et consessu facillimum. Cicero, de Naturd Deorum, /ib. I, cap.
XXXII}. Ces gens-la eussent fait un grand changement a la maxime que Balzac a
rapportée, de divinis etiam vera dicere periculosum est {Balzac, lettre III a Chapelain,
Iiv. I, pag. m. 21}; ils eussent mis praecipué au lieu de etiam: dans un certain sens ils
eussent dit vrai; car les paiens ne souffraient pas qu’on substitudt aux pernicieuses et
ridicules idées de la nature divine, les idées de I'unité et de la simplicité souverainement

. . . 262
parfaite du vrai Dieu»™".

Opinion favorable tiene también Aureliano Fernandez-Guerra y Orbe:

«Si como hombre de recto juicio supo despreciar el politeismo, no carecid Stilpon de
suficiente prudencia para no oponerse a las preocupaciones populares, bien que no

bastd para que al fin los atenienses dejasen de perseguirle y desterrarle»®.

Esta prudencia se ha llegado a ver no como producto del interés propio sino de la

piedad. El jesuita J. M. Bampton compara a los herejes modernistas con los sofistas, y dice:

«The mention of the Sophists of ancient Greece reminds me of two of the old Greek
philosophers, Stilpo of Megara, and Crates of Thebes. Crates, meeting Stilpo one day in
the street, asked him whether he believed that the gods really cared for man's worship.
“Hush!” said Stilpo; “don’t ask such questions in public, but in private”. The Modernists
might learn from that pagan philosopher a lesson of reticence and of consideration for

the faith of others»**,

lo que no puede sino traernos a la memoria las palabras de Erasmo contra Lutero:

«Es sin duda exacto, segtin el dicho de los sofistas, que Dios, conforme a su naturaleza,

no resida mas en el cielo que en el interior de un escarabajo (por no usar otro término

%2 Pierre Bayle, Dictionnaire..., pp. 500-501.

%63 Francisco de Quevedo y Villegas, Obras, 11, Discursos ascéticos y filosoficos, ed. de Aureliano Fernandez-
Guerra y Orbe, Madrid, Atlas, Biblioteca de Autores Espanioles, 48, 1951, p. 159, n. a.

65 M. Bampton, Modernism and Modern Thought, Londres/ Edimburgo, Sands & Company [1913],
Lecture III, «Modernism and Jesus Christ», ed. electrénica de John P. O’Callaghan, Aristotie et al. Readings
for Philosophers and Catholics, Notre Dame, Universidad, Jaques Maritain Center, 2006.
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mas obsceno que ellos no tienen el pudor, que si tengo yo, de callar): aun asi me parece

inatil discutirlo delante del pueblo»*”.

Sin embargo, no siempre tuvo este recato ( Viz. 2.116):

«Kol avtd duaheyBeig el avBodmwy evepyeotag oltwg elhev HOTe TEOGEXELV QUTE.
TOUTGV Paow TEQL Tig AONVAC Tig ToD Petdiov ToLoTTéV Tive. Adyov EpwTiioat - “God Ye 1)
100 Awdg ABnva Bede ¢om;” prioavtog 8¢, “val,” “atty 8€ ye”, elmev, “ovn Eom Aldg,
A De1diov” - cuyywEovuévoy OF, “otn Bpa”, eimte, “Oebc foTy”. v @ nal £ic AQELOV
néryov mpooxAnBévra uh apvijoaoBar, paoxewv 8 6p0dme drethéyBau - uh Yoo elvan oty
0edv, GAY Bedy - Beode 8t elvou Todg dppevag. xal uéviol Todg Apecomayitog V0w
oUtdov  xehetoon TS molewg EEelBelv. Ote ol Oeddwpov TOV Emivhnv  Oedv
gmon@mnrovta eimely, “néOev Ot 10Ut fOer Ztridmwv; f| avooioog altiic TOV %ifjmov

¢0eG.00t0” v & anBiS oltog utv BoaoUtoTog - TMTWY O ROUPETOTOC».

Para Rankin,

«Probably is part of cynic hagiographical tradition. Cynics happily made use of eristic
puns in order to achieve psychological victory over their opponents. It was not that they
believed their own nonsense, but rather that they thought most argument (logos) was

IIOHSGIIS€>>266.

Catherine Atherton se basa en la disparidad de las causas para dudar:

«The story is probably apocryphal (Stilpo is further reported to have defended himself
on a charge of impiety by pointing out that Athena is in fact a goddess), but it suggests
that puzzles of this sort and different solutions to them may have been circulating during

Zeno’s philosophical formative years»>®".

Para Pierre Bayle

«Il est clair que si les paiens avaient reconnu une véritable distinction entre les statues et
les dieux a qui elles étaient consacrées, il n’eit point fallu que Stilpon se fut défendu par

la différence de dieu méle et de dieu femelle. Cette voie de justification ne valait rien,

265

Jouvenal, Turin, Fabbri, 2001, p. 46
26 H. D. Rankin, Sophists..., p. 208.

267

Catherine Atherton, The Stoics on Ambiguity, Cambridge, Universidad, 1993, p. 336.

cfr. Desiderio Erasmo de Rotterdam-Martin Lutero, 17 libero arbitrio-II servo arbitrio, ed. de Roberto
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puisque le mot de Bedg parmi les Grecs, et celui de deus parmi les latins, convenaient
trés proprement aux déesses. La meilleure apologic elt été de dire que Minerve, 4 la
vérité, en tant que fille de Jupiter, était un dieu; mais que cette piece de métal dont
Phidias avait fait une statue qui avait été consacrée a Minerve n’était point un dieu.
Cette apologie, dis-je, elit été fort bonne si 'on elit plaidé devant d’autres gens, mais elle
ne valait rien dans I'aréopage; et c’est pour cela que Stilpon ne s’en servit point: il
n’ignorait pas qu’on était persuadé que les dieux s’incorporaient dans leurs statues, et

qu’ainsi les statues étaient métamorphosées en dieux par la force de la consécration»>*",
En esto es seguido por David Hume”:

«Stilpo was banished by the council of Areopagus, for affirming that the Minerva in the
citadel was no divinity; but the workmanship of Phidias, the sculptor. What degree of
reason must we expect in the religious belief of the vulgar in other nations; when

Athenians and Areopagites could entertain such gross misconceptions?».

Segan Johann Jacob Hofmannm, «Judices tamen, quo Stilpo tenderet, facile videntes,
fuére solliciti, ne quid is in Religione occult¢ innovaret», si bien no acabaron
encontrandose deliberando sobre cuestiones teoldgicas ni populares, sino ldgicas y
lingiiisticas (de una palabra, no obstante, surgiria el nestorianismo). Aunque parece ser
que si hubo una influencia del tan divertido proceso en la religiosidad general. Cuando

Demetrio Poliorcetes tomd la ciudad, fue aclamado como dios viviente, preferible a los de

*S Bayle, Dictionnaire..., p. 501

* David Hume, The Natural History of Religion, en Essays and Treatises on Several Subjects, 11,
Edimburgo, James Clarke, 1809, p. 425. Cfr. Henry Home Kames, Skefches of the History of Man, 1V,
Londres/ Edimburgo, W. Strahan, T. Cadell/ W. Creech, 1778, 22 ed., p. 310, «When Stilpo was banished by
the Areopagus of Athens, for affirming, that the statue in the temple of Minerva, was not the goddess but a
piece of matter carved by Phidias; he surely was not condemned for saying, that the statue was made by
Phidias, a fact universally known: his heresy cosisted in denying that the numen of Minerva resided in the
statue. Augustus, having twice lost his fleet by storm, forbade Neptune to be carried in procession along with
the other gods: imaging he had avenged himself of Neptune, by neglecting the favourite statue in which his
numen resided».

™ yohann Jacob Hofmann, Lexicon Universale, Historiam Sacram et Profanam omnis aevi, omniumgque
Gentium; Chronologiam ad haec usque tempora; Geographiam et Veteris et Novi Orbis; Principum per
omnes terras familiarum Genealogiam; tum Mpythologiam, Ritus, Caerimonias, Omnemgque Veterum
Auntiquitatem; Virorum Celebrium Enarrationem; Praecterea Animalium, Plantarum, Metallorum, Lapidum,
Gemmarum, Nomina, Naturas, Vires explanans, Leiden, Jacob. Hackius, Cornel. Boutesteyn, Petr. Vander

Aa, & Jord. Luchtmans, 1698, p. 604, s. v. imagines.
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piedra o leno®”". Y teniendo en cuenta que Ptolomeo Séter hall su divinizacién adjunta al
trono de Egipto, es de notar que Estilpon se coded con dos dioses vivientes. Es
comprensible su actitud irdnica cuando se coded con otros dos en suefios. Ateneo cuenta

(Deipn. 10.19.26-33) que

«Ztthav &' 0¥ naTemhdyn THY EYRQATELOY RATAPOYDYV OXGEON ROl ROTOXOLUNDELS €V
@ Tiig Mntdg TV Be®dv iep® - dmelonto Ot TG ToUTWV TL orydvit unde  eiotéval.
gmotdong 8t avtd Tig Beol xatd Tolg Umvoug xal eimovong Ot “pihéoogog Gy, ®
Zrihtov, mogafatvels T voupa”, ol Tov dorely dmoxrgivaoBol [#otd Tovg Umvoug] -

“ob 8¢ poL TaEEXE £0BiEWY %O 0XOEGOOLE OV KOO » ' .

Y Plutarco (Quomodo quis suos in virtute sentiat profectus, 83.B.8-83.D.4) testimonia:

o Deipn. 6.62.2-15: «Anuoydong yotv 6 AnuooBévoug To0 ONtoQog Gveylodg €v Tij €ir00T]) TOV I0TOQLMV
(FhG 2.449) duyotuevog meQl 1)g £molotvio ol Abn vaior xohaxeiog mdg Tov ITohogxnthv Anuitolov ®al
St ToUT 0 v &xelve Povhouéve, Yodper oltwe - “EAimerL uEv %ol TGtV Evio avtév, Mg EOLreV, OO Uiy
MY xal GAoL YE TOVTEADS Aoyl ®al Tomtewvd, Agaivng uev »ol Aopiog Agpoditg lept xol Bovpiyov
2oL Adewdvtou xal OEU0EUI0E TV ROAGXRMVY aiToT 2ol fwprol 2ol NGO ®ol 0TTOVOAL. TOTTMV EXAOTY %Ol
oudveg fjdovto, dote xal avtdov OV Anuitolov Bovudlewy €mt tolg yvopuévolg ®ol Aéyew Ot €n’ oD
00delg ABnvainy yéyove péyag nol adedg Ty Yuyiv’»; Deipn., 6.62.19-34, «tt ovv mopddoEov ol Abnvaiol
<oi> T@V ®oAdxwv ®Shaxeg émoimoay [oi] eig avtdv TOV Anuitolov moudvag xal 1eocddia GAoVTES; pNotL
youv O Anuoydong v Tf) Tty ®al eirooty) Yodowv (FiG 2.449) - “Emovelddvta Ot TOV Anuitolov amd Tig
Agurdadog ol Kepnipog gig taig ABvvag ol ABnvaiot £0€x0vTo oU UEVoV BUILAVTES KOl OTEQO. VOTVTES X0l
0ivoY00UVTES, OADL %l TEOCOOLOHOT X001 ROl iBU(paALOL UET OQYNOEWS %Ol DTS AmivTOV aUTd %ol
gpLotauevol 1ottt Todg Syhovg ROV 0ExoTuEVOL ®ol Emddovieg (g €l uévog Bedg andwde, ol 8 Eilol
xaBevdovowy 1 amodnuotow i o eiolv, yeyo viog & ein éx IMooeddvog xol Agoditmg, 1@ 0t ndllel
OLdpoog ral Tf) TEOG TAvTag PLhavBomtig ®ovis. deduevol 8’ oTol ivéTeEVoV, PNOT, HOL TEOC NUXOVTO »;
Deipn 6.63.1-39, «0 utv olv Anuoydong tooadta eignxe el tiig Adnvainv xolaneiog - Aotolg 8 6 Zduog
év 1]} deutépq ®al €inoot]) TAV lotoudv (FAG 2. 476) nol avtov tov i06gorrov (PL 111 674B4) ....———

g ol uéyLotolL v Bedv nal piktatol/ tf) TéAel Taeloty o/ éviatba <ydo Afuntea ®ol> Anurtolov/
Gua woefy” 6 noudg./ xi uev T oepvar tiig Kéong wootijoa/ gyed’ tva ouion, / 6 8" thapdg, homeg tOv Bedv
O€T, ®ol RAADG/ ®OL YEADV TAQEOTL./ OEUVAV TL paived’, ol gilol dvteg ®ixhw,/ év uéoolot 8 otds,/ GuoLog
homep ol pihor kv dotépeg,/ Hhog 8 Exeivog./ ® Tod xpatiotov mal [ooedd@vog Beod,/ xaloe, ®apeoditmc./
GAhoL ueEv 1 paxpdy Yo dméxovov 001/ 1) ox Exovotv wta/ 1 0vx €iolv 1) 00 TEOOEKOVoWY Hulv OVdE &v,/ ot
0t maebve’ Opduev,/ o Ellvov oudt AiBwvov, M’ dinBuvév./ edyduecBo O1 ooL+/ TEdTOV UEv eiprvnyv
noinoov, gpiktate // #ipLog Yo el 60./ Thv & oty Onpav, adh” éing Tiic ‘EAMGS0g/ Spiyya mepurpotovooy,/
Aitwhdg 6otig ml métpoag ®abjuevos,/ dome 1 mohald,/ T oOUA’ HUOY TAVT AvaQrdoas péQeL,/ nolx Exm
udyeobot -/ Aitwlrdv yoQ Gomdool T TV TEAOG, VOV 0F %ol T0 TOEEW - / udhoto puev & oxdhaoov
oUtoc - €i Ok uif,/ Oidimovy v’ €VE,/ T Ziyya taimv GoTLS §) »aTaxNUVLET/ 1) 0T0ddV ToLoEw

*2 Cfr. Sgren Kierkegaard, Papirer, X, 2, Copenhague, Gyldendal, 1909, p. 292, <Et ypperligt Ord af Stilpo».
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«&l Yoo ®al 1O odpa T dornoet Tig amabeiog VROV £0VTO KOl TO LEQY TOQEYELY
népurev, Og 0gBailuotc te mEdg olxtov foxeoBon doxpimv xnal xadiav mndijuatog &v
@opoLg, aidoid te owePEivmg Exewv atpéua ®al UndEV EVoyAetv ToQO RAAOTS 1) ROAAIC,
g o0 pudAlov ginde £om Thg Yuydic To0 mobnTukod Thv doxnow mioafousvny olov
éxheaivery ol ovoynuotiCely L gavtdouoto xol T xivijuoto uéyor v Umvov
mélovoav; ola Aéyetar ®ol el ToT Qrhoodpov Ztikmwvog, O¢ idelv £80Ee nowdt Tolg
trvoug dpyL Luevov avtd tov IMooswddvo u) Bvoovt, oiv, domep #0og My iepetely -
altov 8 undtv eumhayévra “ti Méyeic”, @davar, “@ Iléoeidov; homep maic Txelg
UEUWPLLOLE®V OTL i) daveloGuevog gvémhnooaxviong ™y méhy, GAL’ ag’ @V eixov 6vod.
ool pe tolwg oixoBev” nal uévror doxretv at® v [ooelddva peldidoavto v deELav

TOTETVOLL ROLL ELTTETV MG APUV oY Meyaedot TOMOEL Ot EXETVOV».

Sor Juana Inés de la Cruz comenta, con total seriedad, como Ateneo y Plutarco, diserta y

se pregunta:

«Pues si la sabiduria se representaba en una vaca, los hombres sabios se idearon en un
toro. Bolduc, de Oggio, Libro 3, capitulo 4: Tauro viri sapientes, vacca autem eorum
sapientia repraesentabatur. De donde se conoce que no por ser hechura suya, sino por
ser simbolo de la sabiduria, fabricaron a Neptuno el toro. Con esto queda entendido
Plutarco, que en el libro De profectu virtutis, escribe: Philosophum Stilponem
somniavisse, vidisse se Neptunum expostulantem secum, quod non bovem ipsi
immolasset. Y luego anade: Ur mos erat sacerdotibus. (Era Estilpon fildsofo?,
(profesaba ciencias? Pues con razon se le queja Neptuno de que siendo sabio no le
sacrifique la sabiduria al padre de ella en su simbolo, pues conociéndolo, no habia sabio
que con la agradable victima del toro no le sacrificase cuanto habia alcanzado de las

ciencias: Ut mos erat sacerdotibus»*".

Otra pregunta seria: éera Estilpon sacerdote? Si lo era, seria un sacerdote como Goha
era mula. Bayle escribe: «Il ne faut pas oublier un songe qu’il fit, qui semble signifier qu’il

était prétre, et qui montre que méme en dormant il savait philosopher>>274.

3.8. CONCLUSIONES.

8 Sor Juana Inés de la Cruz, Inundacion Castalida, ed. de Georgina Sabat de Rivers, Madrid, Castalia, 1982,
pp- 379-380.

*7 Pierre Bayle, Dictionnaire..., p. 499.
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¢Qué sacamos de todo esto? Que, de todas las formas vistas hasta ahora, adoptamos la
grafia Estilpon para designar a este filosofo, y que si era familiar para Santillana y
Manrique (mas como amigo personal que como texto), podriamos recordar la aparicion de
Stilpon en una lista de autoridades (extensa, en seguro contraste con lo poco para el autor
habria que decir sobre el tema, por lo cierto y evidente de la cuestion, en la que la fe
supliria la pedanteria) que ofrece Cadalso para hablar de Dios””, la cual empieza con
Tales y acaba con Confucio. Citar a Confucio sigue siendo una pedanteria en el Padre

Coloma:

«Mi situacion actual —prosiguié Jacobo- puede concretarse en esta formula: “He
corrido mucho, y me he cansado pronto”. Recuerdo haber leido en Confucio... La
marquesa no pudo contener la risa al oir el Santo Padre que con tan pedantesca
formalidad alegaba Jacobo, y corrido éste algin tanto, preguntd contrariado: —(Te

ries?... -No, hombre, no... Me rio del autor, no de la cita... Veamos la sentencia>>276;

y peor atn en José Enrique Rodé*””: «Convengamos en que esta piadosa evocacién de
la jeta mongola de Confucio no pasa de ser un exceso de dilettantismo chinesco». Puede
decirse que para la cultura espanola, Estilpon es tan familiar como Confucio (ambos
nombres estan transcritos de un sistema grafico ajeno y su pronunciacion esta adaptada:
en cuanto a citas, podemos concluir sin dudarlo que en nuestros dias, para los espaioles,

Confucio es mas familiar y menos ajeno que Estilpon).
3.9. EL SOFISMA

«uiiv aMAOL 1O €l To0 ZtiAmwvog ToloUtdv €oTwv: el meQl (mmouv O TEéxELV
HOTYOQOTUUEY, O QNOL TAUTOV EIVOL TG TEQL OV RATYOQETTAL TO KT YOQOTUEVOV AN
gregov: <ovd’el meEl avBpomov TO dyalov elval, GAN Etepov> kv avBpdmm ToT Tl MV
elvon OV AGyov, Etegov 8t @ ayabd: xal mdhv T tnmov elvol ToD Teé ova. eivol

OLOPEQELY»,

2 José Cadalso, Los eruditos a la violeta 0 curso completo de todas las ciencias, dividido en siete lecciones

para los siete dias de la semana. Publicase en obsequio de los que pretenden saber mucho, estudiando poco,
“Paris, J. Smith, 18277, pp. 37-38

278 Luis Coloma, Pegueneces, ed. de Rubén Benitez, Madrid, Catedra, 1987, pp. 255-256.

*7 José Enrique Rodd, Liberalismo y jacobismo, ed. de José Pedro Segundo/José Antonio Zubillaga,

Montevideo, Barreiro y Ramos, 1956, en CORDE, pp. 243-244.
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recoge Colotes criticando a Estilpon y Plutarco ninguneando la sentencia. Las

traducciones de Piqué Angordans o Muller®” difieren notablemente en cuestiones como el

8 Piqué Angordans, Q.31 [197 D.] Plut. adv. Col. 22-23,1119 c-d.— «Después de Sécrates y Platén, Colotes
ataca a Estilpon. Pero no reporto su doctrina auténtica ni los argumentos, que eran un orgullo para su patria,
sus amigos, los reyes que lo escucharon, ni describio su gran inteligencia espiritual unida a su apacibilidad y
moderacion. Colotes, acordandose de uno de aquellos juegos verbales que, para divertirse y reirse, proponia
a los sofistas, sin referirse a esto y sin demostrar su no plausibilidad, arremete con grandilocuencia contra
Estilpdn y afirma (d) que nos quita la vida cuando dice que una cosa no puede ser predicada de otra.
«4Como viviremos, si no podemos decir “hombre bueno” ni “hombre estratego”, sino “hombre hombre”,
“bueno bueno” y “estratego estratego”, si no podemos hablar de “mil caballos” ni de “ciudad firme”, sino de
“caballos caballos”, de “mil mil”, y asi sucesivamente?»; [197 D.] Ibid. 23,1120 a-b.— «Ahora bien, lo que
sostiene Estilpon es lo siguiente: Si predicamos del caballo el hecho de correr, el predicado, dice, no es el
mismo que aquello de lo que se predica [es decir, del sujeto, sino distinto. Lo que define la esencia del
hombre es una cosa, otra lo que define la esencia del bien. Ademas, ser caballo es diferente de estar
corriendo. En efecto, cuando se nos pide la definicion de cada uno, no damos la misma para ambos. En
consecuencia, erran quienes predican una cosa de otra. <...> Si el bien es lo mismo que el hombre, si el
correr es lo mismo que el caballo, {codmo entonces (b) vamos a predicar del alimento y de la medicina lo
bueno y de un ledn o de un perro el correr? Pero si son diferentes, no sera correcto decir que el hombre es
bueno y que el caballo corre»; Muller, 197: «Aprés s’en étre pris a Socrate et a Platon, Colotés s’attaque a
Stilpon. En ce que qui concerne les theses de Stilpon qui sont vraies, ainsi que les raisonnements qui lui
faissent honneur a lui, a sa patrie, a ses amis et aux rois que s’étaient attachés a lui, Colotés n’en a pas fait
mention, pas plus qu’il n’a dit combien son 4me avait de noblesse jointe a la douceur et a la modération dans
les passions; en revanche, parmi les petites sentences que Stilpon a proposées aux sophistes par jeu et en
plaisantant a leurs dépens, Colotes en a retenu une et, sans lui opposer aucune objection, sans en réfuter la
vraisemblance, il déclame pompeusement contre Stilpon et lui reproche d’anéantir la vie en soutenant
qu’aucune chose ne peut étre affirmé d’une et autre. “Comment en effet vivrons-nous, si nous ne pouvons
dire: ’homme est bon, ni ’homme est général, mais seulement: 'homme est homme, et, séparément, le bon
est bon, le général est général? Ni non plus: les cavaliers sont dix mille, et ainsi de suite? (23) Quoi qu’il en
soit, voici quelle est la pensée de Stilpon: si nous affirmons d’un cheval qu’il court, il soutient que Iattribut
n’est pas identique a ce a quoi on 'attribue, mais qu’il est différent; si 'on affirme d’un homme qu’il est bon,
il n’y a pas non plus identiteé, mais les formules exprimant la nature essentielle de “homme” et de “bon” sont
différentes; de méme “étre cheval” est différent de “courir”; car si on nous demande de dire ce qu’est
chaucune de ces deux choses, nous ne répondrons pas de la méme facon pour les deux. D’ou il conclut que
c’est une erreur d’affirmer le divers du divers. (***) En effet, si “bon” est identique a “homme, et “courir” a
“cheval”, comment affirmer ensuite d’un aliment et d’un reméde qu’ils sont bons, et, par Zeus! du lion et du
chien qu’ils courrent? Si tout cela est divers, nous avns tort de dire que 'homme est bon et que le cheval
court. Si donc dans ces questions Stilpon met durement tout a feu et a sang et n’accorde pas que les choses
qui sont dans un sujet et sont affirmées de lui aient aucun lien avec le sujet, mais jugue que chaucune d’entre

elles, si on ne peut la dire tout a fait identique a ce a quoi elle s’est ajoutée comme accident, ne doit pas non
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uso del verbo “ser” o si se habla de “bueno” o “lo bueno”, cuestiones que intentaremos
dilucidar en la segunda parte de este trabajo, en paralelo al estudio del sofisma de

Gongsun Long, donde claramente se ve que una traduccion equivale a una interpretacion.
C) “INDIO”. NAGARJUNA

A en devanagari, apenas presenta problema en su transliteracion europea,
arrumbado el decimondnico Nagarguna por el también decimondnico y definitivo
Nagarjuna. «It has been my experience that analytic philosophers often voice similar
complaints about Sanskrit names and terms. [ am not sure why this is; I have never heard
such dissatisfactions voiced about the use of classical philosophy», se queja Mark
Siderits®”. Sin embargo, para el caso de un budista como Nagarjuna, hay que tener
también en cuenta las versiones en chino (Longshu, F£15, en japonés Ryiju, considerado
el tercer patriarca del budismo Shingon) y tibetano (klu grub o klu sgrub, muy apreciado
por los gelugpas) de su nombre, por no hablar de otra infinidad de lenguas, en
comparacion con el griego, latin, aleman, italiano, espanol, francés, inglés o danés que
bastan para seguir las transmutaciones de Estilpon. Desde luego, casi todo lo que sabemos
de su vida nos lo transmiten fuentes tibetanaszgoy chinas®'. Abraham Vélez de Cea

resume admirablemente los datos histdricos que disponemos de €l:

«Nagarjuna comenzo sus estudios con Saraha, quien le inicid en las ensefianzas tantricas
del Sri Guhya Samaja. Posteriormente, pidié a Rahulabhadra, abad de Nalanda, que
fuera su preceptor. Se ordend monje y adopt6 el nombre de Srimanta. Estudid los textos

de las distintas escuelas budistas de la época, medicina y alquimia. Gracias a sus

plus étre affirmée de lui comme accident, il est évident que notre homme est fiché avec certains mots et
s’oppose a leur sens ordinaire, et non qu’il annéantit la vie et tout ce qui existe».

* Mark Siderts, Indian Philosophy of Language: Studies in Selected Issues, Dordrecht, Kluwer, Studies in
Linguistics and Philosophy, 46,1991, p. 7.

20 Cfr. Phog-pa kiu-sgrub, Sman dbyad zla ba'i rgyal po: Hasan Mahayana dan po ro tsa ses bsgyur ba, Delhi,
Saujanya, 1994; Buston Rinchen grub-pa, o Budon Rinpoche, o Puton Rinpoche, Jewellery of Scripture by
Bu-ston, trad. de E. Obermiller, introduccion de Theodor Ippolitovich Stcherbatsky, Delhi, Saujanya, 2000;
Christian Lindtner, Master of Wisdom: Writings of the Buddhist Master Nagarjuna, Delhi, Dharma
Publishers, Tibetan Translation Series, 1986.

1 Gracias a Kumarajiva, M5 %41, Jiumoluoshi, en chino, Kiu-kiu-lo, Kiu-mo-lo-che o Kiu-mo-to-tche-po
en tibetano; cfr. B. Bocking, Ndgarjuna in China. A Translation of the Middle Treatise, Lewiston, Edwin
Mellen, 1995; R. Robinson, Early Madhyamika in India and China, Nueva Delhi, Motilal Banarsidass, 1967
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conocimientos de alquimia consiguid transformar diversos metales en oro y durante una
hambruna que duré doce afios consiguid comida para la comunidad monastica de
Nalanda a cambio de oro. Los monjes, cuando descubrieron la forma en la que
Nagarjuna les habia estado alimentando, consideraron que no era una forma licita de
sustentamiento y decidieron expulsarlo del monasterio. Para enmendar su error,
Nagarjuna tuvo que construir diez millones de monasterios y stupas. Después regreso a
Nalanda y venci6 en debate al monje Samkara, quien habia compuesto una extensa obra

y habia vencido hasta entonces a todos sus contrincantes»>".

Y después sigue atn una larga sarta de insensateces. Es un alivio leer después en el

mismo autor que

«Personalmente creemos que Nagarjuna no pudo haber vivido en tres épocas ni
seiscientos anos como pretenden hacernos creer las fuentes budistas, por lo que
distinguimos entre al menos tres Nagarjunas: a) el descubridor legendario de los sidtras
sobre la perfeccion de la sabiduria, b) el gran fildsofo que compuso las MMK y otros

tratados filoséficos y espirituales, y c) el gran alquimista y maestro tantrico posterior»”*’.

En la vida de Gongsun Long no hay nada espectacular. Hay mas accion en la de
Estilpon de Megara (bélica, sobre todo, seguramente coincidiendo con la no demasiado
agitada juventud de Gongsun Long, durante el periodo de los Reinos Combatientes). Los
unicos rasgos sobrenaturales de su biografia ocurren, como los que hay en el Cantar de
Mio Cid, en suenos, y solo demuestran, como decia Bayle, que sabia filosofar en suefios.
Pero la fantasiosidad es un elemento permanente en las biografias de Nagarjuna y de los
demas filosofos indios cuyas doctrinas expondremos como necesario complemento de las
de Estilpon de Megara y Gongsun Long: «The lives of Dignaga and Dharmakirti, as
recorded by the Tibetan historians Taranatha, Bu-ston and others, are so full of quite
incredible mythological details that it becomes a difficult task to extract some germs of

truth out of them»>**,

2 Nagarjuna, Versos sobre los fundamentos del Camino Medio (Milamadhyamakakarika), Barcelona,
Kairos, 2003, pp. 13-14.
*% Nagarjuna, Versos..., p. 17.

%4 Theodor Ippolitovich Stcherbatsky, Buddhist Logic, Delhi, Motilal Banarsidass, 1993, I, p. 31.
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De modo que los textos indios tendran que pasar por ser un contexto desprovisto de

contexto. Muchos han sido los intentos de relacionarlos con la historia material®>

, pero
que Nagarjuna naciera en una familia de brahmanes no deja de ser simplemente mas
verosimil que el que visitara el reino subterraneo de los Nagas. Mas verosimil, pero
verdadero. Sera ocioso espigar las historias en busca de lo verosimil si lo que se busca es
realidad, ya que la realidad es infrecuentemente verosimil. Y mayor aun es el problema
con los lokayatas, ya que «we have no evidence of any one who called himself a Lokayatika,

. A 286 ot . . 287
or his own knowledge Lokayata»”". La bibliografia es inmensa y poco esclarecedora™".

2 Cfr. K. R. Subramanian, Buddhist Remains in Andhra, Madras, Diocesan Press, 1932, 62; Ian Mabbett,
«The problem of the historical Nagarjuna revisited», en The Journal of the American Oriental Society, vol.
118, n?3, julio de 1998, pp. 332y ss., etc.

286 Thomas William Rhys Davids, trad., The Sacred Books of the Buddhists, 11, Dialogues of the Buddha
(The Digha-Nikdya), Londres, H. Frowde, Oxford University Press, 1899, p. 172.

7 Gopinath Kaviraj, «Lokayata and the doctrine of svabhava», en Princess of Wales Saraswati Bhavana
Studies, n® 2, 1923, pp. 93-111; Giuseppe Tucci, «A sketch on Indian Materialism», en Proceedings of the
Indian Philosophical Congress, 1925; Haraprasad Shastri, «Lokayata», en Dacca University Bulletin, n® 1,
1925; Richard Garbe, «Lokayata», en Hastings Encyclopedia of Reljgion and Ethics, 1926, VIII, p. 138;
Dakshina Ranjan Shastri, «The Lokayatikas and the Kapalikas», en Proceedings of the All-India Oriental
Conference, n® 6, 1930, pp. 287-297, Short history of Indian materialism, Calcuta, The Book Company, 1930,
y «Materialists, sceptics and agnostics», en The Cultural Heritage of India, vol. 111, pp. 168-186; A. K.
Warder, «On the Relationships between Early Buddhism and Other Contemporary Systems», Bulletin of
the School of Oriental and African Studies, University of London, vol. 18, No. 1, 1956, pp. 43-63; G. V.
Tagare, «A propos Aryabhata and Lokayatas», en Journal of the Royal Asiatic Society of Great Britain and
Ireland, Bombay Branch, n® 49-50, 1974-76, p. 218; D. P. Chattopadhyaya, «Lokayata materialism», apud
Donald H. Bishop (ed.), Indian Thought: An Introduction, Nueva Delhi, 1975, pp. 101-114; K. C.
Chattopadhyaya, «The Lokayata system of thought in ancient India», en Journal of the Ganganatha Jha
Research Institute, 1975, pp. 137-156; Jagdishwar Pandey, «The Ambhiyas: a Lokayata sect», en Journal of
the Bihar and Orissa Research Society of India, n® 62, 1976, pp. 39-43; G.M.Bongard-Levin, «Aryabhata and
Lokayatas», en Annals of the Bhandarkar Oriental Institute, n® 58-59, 1977-1978, pp. 69-77; Robert
Duquenn, «Heterodox views on the elements according to Buddhist testimonies», en Journal of Indian and
Buddhist Studies (Indobukkyogaku Kenkyu), n® 26.2, 1978, pp. 9-14; Arvind Sharma, «A note on the
nomenclature for materialist in ancient India», en Sambodhi, n® 8, 1979-80, 34-38; R.D.Hegde, «The nature
and number of pramanas according to the Lokayata system», en Annals of the Bhandarkar Oriental Institute,
n® 63, 1982, pp. 99-120; Rasik Vihari Joshi, «Lokayata in ancient India» (summary), en Proceedings of the
All-India Oriental Conference, n°® 32, 1984-85, p. 348; Rasik Vihari Joshi, «Lokayata in ancient India and
China», en Annals of the Bhandarkar Oriental Research Institute, n® 68, 1987, 393-405; M.S.Menon,
«Caricature of ‘Lokayata Darsana’ or materialism in ancient India», en Sri Verikatesvara University Oriental
Journal, n° 30-31, 1987-1988, pp. 81-86; H.L. Chandrashekara, «Materialists conception of soul and its logical
implications», The Half-yearly Journal of the Mysore University, n® 52, 1990, pp. 60-62; Dharmanand
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Todos los textos de esta escuela, salvo el Tattvopaplavasimha de J ayarééizgg, del siglo VII,
se han perdido, y solo subsisten en sus refutaciones.
Los libros de todos los que reflexionaron sobre los nombres conocieron el fuego: los
. , 289 . .
atenienses ordenaron quemar los de Protagoras™ ; varios concilios condenaron a los
nominalistas®. Moritz Schlick «fue asesinado, a la edad de 54 afos, por un estudiante

desequilibrado que le dispar6 un tiro cuando entraba a la Universidad»>"

, muerte muy
similar (pero menos cruel) a la de San Casiano de Imola y a la que Guillermo de
Malmesbury atribuye a Juan Escoto Eriﬁgenazgz, y «El tono hostil de las necrologias que
en la prensa gubernamental dedicaron a Schlick en las que casi se argiiia que los
positivistas 10gicos merecian ser asesinados por sus discipulos, presagiaba los problemas
que no tardarian en abatirse sobre el Circulo»®”. Pero los nazis no la tomaron sélo contra
estos filosofos, sino que quemaron tanta variedad de libros que su ataque contra los
positivistas 10gicos deja de ser llamativo. Lo mismo ocurre con las quemas del Primer
Emperador (el positivista 10gico Bertrand Russell muestra su aprecio por «the sort of

294

works that made the First Emperor order the burning of the books»™"), de Almanzor o de

Mao Zedong. El Primer Emperador quemo toda la filosofia que no fuera legista y todo

Sharma, «Some reflections on Lokayata philosophy», en Vishweshwaranand Indological Journal, n® 30, 1992,
pp. 117-122; Bhakti Srivastava, «The philosophy of Lokayata: an appraial», en Shastri Prabha Kumar (ed.),
Relevance of Indian Philosophy in Modern Context, Delhi 1993, pp. 126-135; G. Sundara Ramaiah, «A
reconstruction of the doctrines of Lokayata from Buddhist sources», en P.S.Filliozat/S.P.Narang/C.P.Bhatta
(eds.), Pandit N. R. Bhatt Felicitation Volume, Delhi 1994, pp. 265-276; Jasyantanuja Bandyopadhyaya,
«Lokayata arthasastra and kamasutra: an inquiry into the ‘lost’ texts of a social philosophy», en Sukharanjan
Saha (ed.), Essays in Indian Philosophy, Calcuta, 1997, pp. 513-554; Ramakrsna Bhattacharya,
«Carva/Lokayata philosophy: Perso-Arabic sources», en Indo-Iranica, n°® 50, 1997, pp. 85-94; Ramakrishna
Bhattacharya, «The significance of Lokayata in Pali», en Journal of the Department of Pali, University of
Calcutta, n® 10, 2000, pp. 39-46.

88 Jayarasi Bhatta, Tattvopaplavasimha, ed. del pandit Sukhlaji Sanghavi y Rasiklal C. Parikh, Baroda,
Oriental Institute, Gaekwad’s Oriental Series, 87, 1940.

9 ofr. Fernando Béaez, Historia universal de la destruccion de libros. De las tablillas sumerias a la guerra de
Irak, Barcelona, Destino, 2004, pp.

" Cfr. Fernando Baez, Historia..., pp.

PLALT Ayer, El positivismo logico, Madrid, Fondo de Cultura Econdémica, 1965, p. 12.

22 Cfr. Fernando Baez, Historia..., p. 120.

2% Ayer, ibidem.

% Bertrand Russell, «Early Chinese Philosophy [1923]», recension de Hu Shih, The Development of the
Logical Method in Ancient China, Shanghai, Oriental Book Company, 1922, en , IX, Language, Mind and

Matter, 1919-26, p. 448
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libro que no fuera practico (considerando la magia una cosa précticazgs); Almanzor,
sencillamente, toda la filosofiaZ%; Mao, émulo del Primer Emperador, toda la filosofia
que no fuera marxista o maoista®’. A la inversa, los filésofos que reflexionaban sobre el
lenguaje han quemado las obras de otros fildsofos, como se dice que Platon hizo con las de

(o 298
Democrito™, o lo han propuesto, como Hume:

«When we run over libraries, persuaded of these principles, what havoc must we make?
If we take in our hand any volume of divinity or school metaphysics, for instance, let us
ask, Does it contain any abstract reasoning concerning quantity or number? No. Does it
contain any experimental reasoning concerning matter of fact and existence? No.

Commit it then to the flames, for it can contain nothing but sophistry and illusion»>".

Pero en el caso de los lokayatas no es seguro siquiera que sus libros existieran como
tales libros. Fernando Baez en su Historia universal no dedica una sola linea a la India. La
escritura alli, como ya dijimos, es un fendmeno reciente y secundario, y todo se confia
fundamentalmente a la memoria, como queria Platon. En cuanto a la cronologia, dentro
de nuestra relativa ignorancia, mostrara que a veces citamos autores de hasta el siglo XVI
de la era cristiana. No creemos que esto invalide el margen de la comparacion, en parte
por su dependencia de fuentes anteriores y en parte por el uso del sanscrito, lengua que en
este trabajo delimitara la nocion de “indio” (aunque también citaremos obras en pali) mas
que cualquier otra cosa, ya que si bien es relativamente facil tener una nocion clara de lo
helénico o lo chino, la identidad del pais de los Bharatas no esta clara ni para los indios
mismos™". El problema de la identidad india es reciente, como demuestra lo reciente de la
bibliografia. Si los griegos son como ranas en una charca, segun palabras de Sdcrates en
Platon, y una definicion de los chinos es cuantitativa (los chinos son muchos), una posible

definicion de los indios pasa por ser cuantitativa y cualitativa (los indios son muchos y de

% Cfr. Fernando Baez, Historia..., pp- 83-85.

% Cfr. Fernando Baez, Historia..., pp. 125-126.

7 Cfr. Fernando Baez, Historia..., pp. 256-257.

2% Cfr. Fernando Baez, Historia..., p. 49.

2 David Hume, An Inquiry Concerning Human Understanding, en Essays and Treatises on Several Subjects,
Londres/ Edimburgo, T. Cadell, C. Elliot, T. Kay & Co./ C. Elliot, 1788, p. 167.

3% Cfr. K. P. Misra, «Civilizations: India’s Self-Comprehension», en Hans Koechler/ Gudrun Grabher, eds.,

Civilizations — Conflict or Dialogue?, Viena, International Progress Organization, 1999, pp. 73-82.
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muchas formas, y siempre ha sido asi). Maurizio Taddei remite a Lazzaro Papi3 "' sobre la

inconveniente formulacion de la pregunta “Qué es la India”.
1. LOS SOFISMAS

En la India no sélo encontraremos sofismas, sino también anti-sofismas (el de la jarra
azul, la vaca blanca o el elefante pequeno, transmitido por tradicion tibetana)
probablemente mas complejos que los propios sofismas, especialmente que los de los
lokayatikas, al menos en la forma en que nos han llegado. Los de Nagarjuna, en cambio, se
conservan en toda su riqueza. Usaremos la edicion de Abraham Vélez de Cea, basada en
la de Christian Lindtner.

Aparte de los problemas que supone la traduccion de tecnicismos como dharma (o,
mejor dicho, su equivalencia en la ldgica griega, lo cual no es pertinente para su
comprension), sdlo adelantaremos que, asi como muchos orientalistas refieren la anécdota
del impuesto sobre caballos a Gongsun Long, M.M.K. 2.1., «gatam na gamyate tavad
agatam naiva gmyate/ gatagatavinirmuktam gamyamanam na gamyate//», se identifica
incluso formalmente con la paradoja zenoniana de la flecha, a pesar de no aparecer

expresamente tal flecha.

11
{QUE SIGNIFICA TODO ESTO?

Procederemos ahora a interpretar (o traducir) el sofisma de Gongsun Long.
A) “(CABALLO (BLANCO))” NO ES “(CABALLO)”.

La primera y mas evidente interpretacion para un occidental medianamente cultivado

consistiria en un analisis gramatical tradicional, que veria clara la diferencia entre
302 303 o 304 1ees

«chevaux tout court»”", «caballos a secas»” "y caballos adjetivados™ (calificados o

especificados). Seria un analisis a partir del concepto de restriccion o determinacion.

LT azzaro Papi, Lettere sull’Indie orientali, Filadelfia [Pisa], 1802, I, p. 1, cfr. Maurizio Taddei, India,
Barcelona, Juventud, Archaeologia mundi, 1975, p. 12.
% Anne Cheng, Histoire..., p. 144.

81



Nos detendremos en la evolucion de estos conceptos occidentales, “restriccion”,
2

“calificacion”, “especificacion” y “determinacion”, incluyendo en su estudio la adaptacion

a conceptos orientales, parte inseparable de dicha evolucion.
1. RESTRICCION

«Restrictio est coarctatio termini communis a maiori suppositione ad minori. Ut cum
dicitur ‘homo albus currif, hoc adiectivum ‘a/bus’ restringit ‘hominent ad supponendum
pro albis»*", explica Pedro Hispano.

Lo que en Angus Charles Graham es «% ¥, &, ------ RS, JE ipd
S8, FAtL», «Names. ‘Thing’ is all-embracing... To call it ‘horse’ is to classify... To call it
‘Tsang’ is to particularize»3 % en Chad Hansen es «Wu [“thing”] is an unrestricted

name»307.

1.1 RESTRICCION DEL PUNTO DE VISTA

“Occidental” y “medianamente cultivado” son dos restricciones interpretativas que, a su

vez, permiten que se manifieste un intérprete y, por tanto, haya interpretacion.

3% Gongsun Long, Libro..., p. 78.

** Nuestro occidental medianamente cultivado tendra familiaridad con diveras clasificaciones del adjetivo.
Amado Alonso escribe: «Port-Royal y sus secuaces son los que separan el adjetivo del substantivo, y
establecen en el adjetivo divisiones en fisicos y metafisicos (Du Marsais), calificativosy determinativos o
calificativos y pronominales (Beauzée); pero la particion de Bello en explicativos y especificativos, § 29, es
legitimamente gramatical, alcanza mas y atiende a materia mas importante» (Andrés Bello, Obras completas,
prol. de Amado Alonso, notas de Rufino José Cuervo, Caracas, La Casa de Bello, 1995, IV, p. LXXXIII).
Notese que para Bello “adjetivo” y “substantivo” son ‘adjetivos’, a su vez, del substantivo ‘nombre’: «Este
cambio de oficios entre el sustantivo y el adjetivo, y el expresar uno y otro con terminaciones semejantes la
unidad y la pluralidad, pues uno y otro forman sus plurales afadiendo s o es, ha hecho que se consideren
como pertenecientes a una misma clase de palabras, con el titulo de nombres»: §61 (40; p. 31); §99 (62; p. 41):
«Los nombres son, como hemos visto (40), sustantivos o adjetivos»; §100 (63; p. 41): «Dividense ademas en
PIopiosy apelativos».

3% Juan XXI (Pedro Hispano), Trattato di logica. Summulae logicales, ed. de Augusto Ponzio, Milan,
Bompiani, 2004, IX, 1, p. 500.

3% Mo Zi, Canon A78, en Angus Charles Graham, Studies..., p. 147, n. 25.

*" Mo Zi, Canon1: 78, en Chad Hansen, Language and Logic..., p. 111.

82



Occidental es quien «think in Latin and “render” those thoughts in “Modern”»"".

Naturalmente, llamaremos la atencion sobre las particularidades de las lenguas modernas
o vulgares cuando sea preciso. Rodriguez Adrados, en cambio, ha llegado a llamar al
lenguaje cientifico «criptogriego»309. “Criptogriego” como equivalente de “occidental” en

ciencia y filosofia tiene la ventaja de que permite incluir en este concepto a los arabes.
2. CALIFICACION

Qualitier es un verbo de notable importancia en la tradicion interpretativa francesa de
Gongsun Long. Cuando Léon Wieger, al tratarlo, anuncia que «Dans les pages suivantes,

je vais résumer son opuscule inédit»"'", procede asi:

«These : un blanc-cheval n’est pas un cheval. Démonstration... Cheval désigne une
certaine essence générale et illimitée. Blanc désigne une certaine couleur, notion
pareillement générale et illimitée. Si vous composez cheval et blancheur, logiquement,
sans porter atteinte aux deux termes, vous aurez cheval blanc; cela peut exister et se dire;
car les deux termes composent, sans se nuire 1'un a ’autre. Mais si vous qualifiez et dites
blanc-cheval, blanc déterminant et limitant la notion générale et illimitée cheval, la
détruit ; donc blanc-cheval ne peut ni exister ni se dire; blanc-cheval, c’est non-cheval.
Conclusion : un blanc-cheval est un non-cheval, n’est pas un cheval. Développement; Il
n’y a pas, en réalité, de chevaux sans couleur. Pour qui cherche un cheval, un bai fait
laffaire, un pommelé fait aussi Iaffaire. Pour qui cherche un blanc-cheval, un bai, un
pommelé, ne font plus I’affaire. Si un blanc cheval était un cheval, un bai ou un pommelé

devraient aussi faire I’affaire. Donc un blanc-cheval n’est pas un cheval».

Sobre el mismo sujeto, Marcel Granet, al tiempo que dice que «l’interprétation qui en a

été donnée dans /’Histoire des croyances religieuses .... du P. Wieger (p. 218 sqq.) est d’'une

3% Chad Hansen, Language..., p. 147.

% «Cuando decimos conciencia (lat. conscientia) o dicen en aleman Gewissen, no se hace sino traducir el
griego ouveidnows», Francisco Rodriguez Adrados, Historia de la lengua griega (de los origenes a nuestros
dias), Madrid, Gredos, 1999, p. 149.

3107 éon Wieger, Histoire des croyances reljgieuses et des opinions philosophiques en Chine depuis origine,
Jusqu’a nos jours. Premiére et deuxieme périodes: jusqu’en 65 apres J.-C,, Hien-hien, 1922, 12 ed. de 1917, ed.
electrénica de  Pierre  Palpant, Chicoutimi, Universidad del Quebec, 2004, apud

http://classiques.uqac.ca/classiques/chine_ancienne/chine_index.html, pp. 260-261
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précision toute fallacieuse»’, cita esta traduccién de Lie Zi obra del jesuitam: «Un
cheval blanc n’est pas un cheval (indique) la distinction (/) de l'objet (ou plutot de
I’embleme d’un objet : Aing) et de la qualification»”".

También usa la nocidn de “calificacion” Bimal Krishna Matilal, describiendo la teorias

de los naiyayikas (fundamentalmente Katyayana):

«The content of the basic type of qualificative cognition (savikalpa jaana) is analysed
chiefly under two categories, the qualificand (viSesya) and the qualifier (viSesana or
prakara). A cognition of this type can be roughly described as knowing something (i.e.
the qualificand) as something (i.e. the qualifier). Thus, in the cognition (7) raktam
puspam “the red flower” or the flower [is] red” a flower is the qualificand and the colour
red is the qualifier. Usually (as in the present case) the qualifiand is a tAing and the
qualifier is one of its properties which the cognition happens to mention; but this is not
always the case. For example, in the cognition (8) puspe raktam “red-colour (occurs) in
the flower” the colour red is the qualifiand and a property which may be expressed as

“occurrence-in-the-flower” (puspa-vrttitva) is the qualifier»""*,

Asimismo, aplica este concepto a Dinnaga:

«Construction, Dinnaga says, is nothing but our associating any name, viz., a proper
name ora class name or a quality-name or an action-name or a substance name, with the
datum [...] In each case, our judgement (let us call it judgement instead of construction
in this context) implies a possessive relation or a relation of qualification. Thus, from the
popular point of view we can call the five types of names mentioned above the five
designators, and very loosely, the five predicate-constructions. Difinaga calls them the

five ‘qualifiers’ (viSesana). In fact, the function of each name, each designator, according

3 Marcel Granet, La pensée chinoise, Paris, Albin Michel, Bibliothéque de Synthése historique
“I ‘Evolution de I’Humanité”, XXV bis, 1968, 12 ed. de 1934, ed. electronica de Pierre Palpant, Chicoutimi,
Universidad del Quebec, 2004, apud http://classiques.ugac.ca/classiques/chine_ancienne/chine_index.html, p.
392, n. 825

3121 éon Wieger, Les Peres du systéme taoiste, Hien-hien, 1913, p. 128.

313 Marcel Granet, La pensée..., p. 258; en este libro hay ademas un epigrafe entero dedicado a «L’art de
qualifier» (p. 261y ss).
3! Bimal Krishna Matilal, «Indian Theorists on the Nature of the Sentence (vakya)», en Foundations of

Language, n®2, 1966, p. 386.
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to Dinfaga, is to qualify and to qualify means to differentiate. Qualification and

distinguishment are, for Dinnaga, just different names for the same function»";

es de notar que «In the case of a quality name such as white it appears as qualified by a

quality concept, white color»>'% véase a Georges B. J. Dreyfus:

«The distinction between individuals, that is, substances, and universals, witch is central
to our inquiry, depends of the differentiation between substances and characteristics. It
is not, however, reducible to it, for the Nyaya holds that characteristics include more
than universals. Characteristics can be of five types: qualities, actions, universals,
individuations or individuators, and inherence. Qualities are particular attributes (such
as a particular object being white) that are not instantiable. For example, the white
quality of a conch is particular to that conch and distinguished from its universal
attribute, whiteness. Whiteness is not a quality in the Nyaya sense, but an instantiable
property, a real kind (jati, rigs), which the Nyaya holds to exist separately from its
instances. Inherence is the relation that exists between elements that are never found
apart, a kind of cosmic glue that can never be observed on its own. It binds together the
different parts of a unitary object. It also relates substances to their properties and
explains the relation between universals and individuals. Despite its invisibility,

inherence is posited in the Nyaya system as a real and separate category»" .

3. ESPECIFICACION

%€ (ding) se traduce habitualmente con la nocidén de “especie”, desde tiempos de los
jesuitas, como puede verse en la traduccion china de la p. 373 del In universam dialecticam

o 318 A o 319
conimbricense” . Asi, leemos en Fung Yu-Lan”:

*' Bimal Krishna Matilal, Epistemology, Logic, and Grammar in Indian Philosophical Analysis, La Haya/
Paris, Mouton, 1971, p. 34

316 Matilal, Epistemology..., p. 35.

" Georges B. J. Dreyfus, Recognizing Reality: Dharmakirti’s Philosophy and Its Tibetan Interpretations,
Albany, SUNY Press, 1997, p. 58.

318 Cfr. Robert Wardy, Aristotle in China. Language, categories and translation, Cambridge, Universidad,
2000, p. 139.

31 Fun g Yu-Lan, A History of Chinese Philosophy, 1, The Period of the Philosophers (from the beginnings to
circa 100 B.C.), trad. de Derk Bodde, Nueva Jersey, Universidad de Princeton, 1983 (reimp. de la 2% ed. de la
trad. de 1937; original de 1931), p. 204
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«The word ‘white’ does not specify (zing ) what is white. We may disregard this last
and it is all right. But the words ‘white horse’ specify of the white what it is that is white.
The white that is specified is not (the quality) ‘white’ itself>».

La explicacion de Forke del dialogo del caballo pasa también por la idea de
especificacion: «Nur insofern kann man sagen, daB der Begriff eines weien Pferdes
(Spezies) mit der eines Pferdes (Genus) nicht identisch, daf3 also ein weiles Pferd kein

Pferd sei» 2. Aristételes esta, naturalmente, en las dos interpretaciones mencionadas.
3.1. GENERO Y ESPECIE DESDE LA OPTICA DE LA RETORICA.
También se ha aplicado la nocion de “género” y “especie” a la retdrica china:

«A xing image is sometimes thought to function in such a way that it connects the events
of the poem to a larger, “cosmic” order. It can do this because the image is said to belong
to or to be correlative of a “category” with a cosmic significance. Unlike the b7
comparison which derives its meaning from some recognizable common semantic
grounds between the two things juxtaposed, the relationship here is based on a
“categorical correspondence” predicated on an organic view of the universe. This
relationship between a particular object and the “category” (or class: /ei) it belongs to is
described as “organic”, as that between genus and species, but from a linguistic point of
view the “semantic features” presumably shared by the two entities are only assumed,
not identified. Ultimately the “category” itself is a metaphor; it can only be conceived
and represented metaphorically in terms, for instance, of yin and yang which “literally”
mean the sunny and shady side (respectively) or those of the Five Elements defined as
the correlatives of the Five Directions, the Five Internal Organs, etc. This reading may
be understood as a kind of schematization that transcends both the dimensions of senses

and feelings»*".

320 Alfred Forke, Geschichte der alten..., p. 439.

#!'Karl S. Y. Kao, «The Ideology of Metaphor: East and West», en Steven Toétosy de Zepetnek/ Milan V.
Dimic/ Irene Sywenky (eds.), Comparative Literature Now: Theories and Practice/ La Littérature comparée
a l'heure actuelle. Théories et réalisations, Paris, Honoré Champion, 1999, pp. 117-28, ed. electrénica como
«Comparative Literature and the Ideology of Metaphor, East and West» en Steven Totosy de Zepetnek (ed.),
Comparative Literature and Culture: A WWWeb Journal, edicion monografica sobre Histories and
Concepts of Comparative Literature, West Lafayette, Universidad Purdue, diciembre de 2000, apud
http://clcwebjournal.lib.purdue.edu/clcweb00-4/kao00.html, § 11.
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Naturalmente, esta interpretacion de la metafora china depende de la interpretacion de

la metafora occidental. Tomemos a Juan de Garlandia:

«Et si materiam fuerit levis possumus eam reddere gravem et autenticam bis novem,
quae sunt: proprietates pro subiecto, materia pro materiato, consequens pro
antecedente, pars pro toto, totum pro parte, causa pro causato, continens pro contento,

genus pro specie, species pro genere, et e converso»° .
O, por ejemplo, a Wilhelm Traugott Krug:

«Es wird nahmlich ein gewisser Sinn fiir den Sinn tiberhapt (species pro genere) gesetzt
und unter dem Sinne fiir das Schone und FErhbene kein organisches
Empfindungswerkzeug, sondern ein geistiges Gemiithsvermogen verstanden. Es ist also

vollig gleichgiiltig, ob man dasselbe Sinn oder Gefiihl oder Geschmack nennt»>>.
3.2. GENERO Y ESPECIE DESDE LA OPTICA DE LA RELIGION BRAHMANICA.

En cuanto a la india, encontramos en August Whilhelm von Schlegel’, en comentario a
BhG. 1.43 (dosair etaih kulaghnanam varnasankarakarakaih/ utsadyante jatidharmah
kuladharmas ca $asvatah//) esta curiosa interpretacion: «Prius, quod Scholiastes per
explicat, est genus; alterum species».

En un articulo fechado el 22 de septiembre de 2003*>, leemos una actualizacién de dicha

interpretacion, entendiendo ahora “especie” en un sentido bioldgico:

32 Juan de Garlandia, Poetria, cit. en Martin de Riquer, Los trovadores, Barcelona, Planeta, 1975, p. 76, n.
80.

32 Wilhelm Traugott Krug, Geschmackslehre oder Aesthetik, 1, Viena, Franz Harter’schen Buchhandlung,
1818, pp. 248-249.

** August Wilhelm von Schlegel, Bhagavad-gita, id est OESIIESION MEAQOZ, sive almi Crishnae et
Arjunae colloquium de rebus divinis, ed. de Christian Lassen, Bonn, E. Weber, 1846, p. 160.

3% Del que la publicacion informatica mas antigua que nos consta es Krishen Kak, «Proselytisation in India:

A Pagan’s Perspective», en Christianaggression, 8 de noviembre de 2003, ed. electrénica apud

http://www.christianaggression.org/ (se trata de un libelo contra el proselitismo monoteista en la India en el

que se atribuyen a los cristianos acciones muy parecidas a las que los cristianos atribuian a los judios en la

Edad Media, y los romanos a los cristianos en los primeros siglos de nuestra era).
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«That there are different interpretations of Christianity is of real moment only within
Christianity. There are different breeds of dogs - some are bred for their slavering fangs,
others for their waggety tails. But to the mouse they are all the same species and, no
matter the breed, they share the distinguishing characteristics, the jatidharma, of

dogness».
3.3. GENERO Y ESPECIE DESDE LA OPTICA DE LA TAXONOMIA NATURAL

De no poco interés para nuestro estudio es esta aplicacion de las nociones de género y
. .. . 326 . . .
especie, fijada por Carlos Linneo™: «Nomen omne plantarum constabit nomine Generico

. pe 327 . . . i . 328
& Specifico»™’; «Perfecte nominata est planta nomine generico & specifico instructa»™";

«Nomen specificum /legitimum plantam ab omnibus congeneribus distinguat; 7riviale
autem nomen legibus etiamnum caret. Fundamentum est hic canon nominum
specificorum, quo neglecto, lubrica erunt omnia. Nomina specifica omnia, quae plantam
a congeneribus non distinguunt, falsa sunt. Nomina specifica omnia, quae plantam ab
aliis, quam congeneribus distinguunt, falsa sunt. Nomen specificum est itaque
Differentia essentialis. NOMINA TRIVIALIA forte admitti possunt modo, quo in Pane
suecico usus sum; constarent haec Vocabulo unico; Vocabulo libere undequaque

329
desumto»

7330 como por su directa aplicabilidad al caso

Tanto por la definicion de “nomen triviale
que estudiamos™'; como por las reflexiones sobre lo individual y lo universal que suscita

en Unamuno:

326 Naturalmente, hay precedentes: por ejemplo, Robert Siegfried, a propésito de Louis Lemery, Premier
mémoire sur le nitre, Paris, 1717, advierte: «Note also that he is using the word “species” [espéce], a
linguistic step toward what later becomes the genus/species language for the naming of neutral salts», Robert
Siegfried, From Elements to Atoms: A History of Chemical Composition, Filadelfia, Diane, 2002, p. 85.

327 Carl von Linné, Caroli Linnaei Archiatr. Reg. Medic. et Botan. Profess. Vpsal. Acad. Imperial. Monspel.
Berol. Tolos. Vpsal. Stockh. Soc. et Paris. Coresp. Philosophia Botanica. In qua explicantur Fundamenta
Botanica cum Definitionibus Partium, Exemplis Terminorum, Observationes Rariorum. Adiectis figuris
aeneis, Viena, J. Th. von Trattern, 1770, §212.

% §256.

3 §257.

330 Paraddjicamente, trivialesta por cosa sin importancia, mientras que crucial por cosa fundamental.

331 No ha sido dificil la caracterizacién de los caballos en China: los naturalistas se han encontrado con el

Equus przewalskil, el Equus hagenbecki, el Equus caballus gutsenensis, el Equus hemionus hemionus, el
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«Lo absolutamente individual es lo absolutamente universal, pues hasta la 1dgica se
identifica a las proposiciones individuales con las universales. Por via de remocion se
llega, en el hombre, al contrantante social de Juan Jacobo, al bipedo implume de Platdn,
al homo sapiens de Linneo o al mamifero vertical de la ciencia moderna, al hombre por
definicion, que como no es de aqui ni de alli, ni de ahora ni de antes, no es de ninguna
parte ni de tiempo alguno, resultando ser, por lo tanto, un homo insipidus. Y asi cuanto
mas se estrecha y constrifie la accidn a lugar y tiempo limitados, tanto mas universal y
mas secular se hace, siempre que se ponga alma de eternidad y de infinitud, soplo divino

en ella. La mentira mas grande en historia es la llamada historia universal»*;

mas aun:

«el adjetivo Aumanus me es tan sospechoso como su sustantivo abstracto Aumanitas, la
humanidad. Ni lo humano ni la humanidad, ni el adjetivo simple, ni el sustantivado, sino
el sustantivo concreto: el hombre. El hombre de carne y hueso, el que nace, sufre y
muere —sobre todo muere—, el que come y bebe y juega y duerme y piensa y quiere, el
hombre que se ve y a quien se oye, el hermano, el verdadero hermano. Porque hay otra
cosa, que llaman también hombre, y es el sujeto de no pocas divagaciones mas o menos
cientificas. Y es el bipedo implume de la leyenda, el de Aristételes, el contratante social
de Rousseau, el ~iomo ceconomicus de los manchesterianos, el Aomo sapiens de Linneo
o, si se quiere, el mamifero vertical. Un hombre que no es de aqui o de alli ni de esta
época o de la otra, que no tiene ni sexo ni patria, una idea, en fin. Es decir, un no

hombre. El nuestro es otro, el de carne y hueso; yo, ti, lector mio; aquel otro de mas

Asinus equuleus..., todos ellos dificiles de reconocer por otros naturalistas: cfr., p. e]., M. Hilzheimer, «Was
ist Equus equiferus Pallas?», en Naturwissenschaftliche Wochenschrift, vol. 8, 1909, pp. 810-812; cfr. Inge
Bouman/ Jan Bouman, «The History of Przewalski’s horse», y Colin P. Groves, «Morphology, Habitat and
Taxonomy», en Lee Boyd/ Katherine Albro Houpt, eds., Przewalski's Horse: The History and Biology of an
Endangered Species, 1994, pp. 5-38 'y 39-60, respectivamente; es de notar que el llamado “caballo chino” por
George Wilson Bridges, The Annals of Jamaica, Londres, John Murray, 1828, p. 498, «Within ten leagues of
the shores of the Itza lake commences the ridge of the Alabaster mountains, on whose surface glitter in
profusion the green, the brown, and the variegated jaspers, while the forests are filled with wild and
monstruous beasts, the Equus Bisulcus, or Chinese horse, tigers, and lions, of a degenerate breed», no es ni
chino, ni caballo, ni equus, error este Gltimo que parte de Juan Ignacio Molina, Saggro sulla storia naturale
del Chili del signor abate Giovanni Ignazio Molina, Bolonia, S. Tommaso d’Aquino, 1782, sino un cérvido, el
huemul.

332 Miguel de Unamuno, Vida de don Quijote y Sancho, ed. de Alberto Navarro, Madrid, Catedra, 1988, p.
423,
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alla, cuantos pesamos sobre la tierra. Y este hombre concreto, de carne y hueso, es el
sujeto y el supremo objeto a la vez de toda filosofia, quiéranlo o no ciertos sedicentes
fildsofos. En las mas de las historias de la filosofia que conozco se nos presenta a los
sistemas como originandose los unos de los otros, y sus autores, los filésofos, apenas
aparecen sino como meros pretextos. La intima biografia de los fildsofos, de los hombres
que filosofaron, ocupa un lugar secundario. Y es ella, sin embargo, esa intima biografia

’ . 333
la que mas cosas nos explica»™".

Pero es de notar que el universalismo linneano esta corregido de hecho por la idea de

lectotipo:

«Como para fines de nomenclatura el autor ha de elegir como lectotipo el ejemplar de la
especie mas cuidadosamente estudiado y descrito, y como Linné estudié a Linné hasta el
punto de escribir su Autobiografia cinco veces, el lectotipo del Homo sapiensyace en la

catedral de Upsala bajo un bloque de piedra con la inscripcién Ossa Caroli a Linné»*>*.
3.4. GENERO Y ESPECIE DESDE LA OPTICA DE LA TEOLOGIA EUCARISTICA.

Otro uso completamente distinto de “género” y “especie” se hace en la Teologia
eucaristica, materia de la que deberemos ocuparnos en nuestro trabajo mas adelante:
«Das lateinische Wort Species bezeichnet entweder, als Gegensatz von genus, die

einzelnen Bestandtheile, oder stehet fiir Bild, Vors‘[ellung»335 .

3.5. GENERO Y ESPECIE DESDE LA OPTICA DEL DERECHO.

Y también el Derecho se sirve de estos conceptos. Para Angus Charles Graham,

333 Miguel de Unamuno, De/ sentimiento tragico de la vida en los hombres y en los pueblos, ed. de Pedro
Cerezo-Galan, Madrid, Espasa-Calpe, 1996, pp. 47-48

34 William T. Stearn, «Método, nomenclatura y clasificacion linneanos», en Wilfrid Blund, E/ naturalista.
Vida, obra y viajes de Carl von Linné (1707-1778), trad. de Manuel Crespo, Barcelona, Reseia, 1982, pp.
260-268, p. 264.

335 Johann Christian Wilhelm Augusti, Denkwurdigkeiten aus der christlichen Archiologie, mit bestindiger
Riicksicht auf die gegenwdrtigen Bediirfnisse der christlichen Kirche, VIII, Leipzig, Dyk’schen

Buchhandlung, 1826, p. 70.
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«It is assumed in the old joke that Kung-sun Lung tried to escape the ban on horses
passing the frontier by proving that this white horse was not a horse, as well as in the
story of Kung-sun Lung defending his sophism against K'ung Ch’uan, a descendant of
Confucius, by the claim that Confucius himself implied that “A man of Ch’u is not a
man”, and receiving precisely the answer which appears so obvious to us all, that “horse”

: . 336
is more general than “white horse”»"™.

pero esa solucion no es tan obvia, «sed firmo praescripto can. 6, nl, lex generalis
nullatenus derogat locorum specialium et personarum singularium statutis, nisi aliud in

: 337 (. ,
ipsa expresse caveatur»™', en el caso del Derecho candnico; no aclarandose el otro, ya que

«Tato zasada je ostatni téZ mnohem méni vyrazna nez zasada lex posterior derogat priori
a kromé ni se vyskytovala i zasada praveé opacna lex specialis non derogat generali, ale
kromé toho i zasada lex generalis non derogat speciali i lex generalis derogat specialr,

takze v této véci byla v historii prava nejednota»",

lo especial puede negar lo general in utrogue.

3% Angus Charles Graham, Studies in Chinese Philosophical..., p. 202. Podemos comparar con otras victorias
del sentido vulgar sobre la filosofia: «Pensemos en Sdcrates comiendo con su mujer. Es fildsofo en esa
circunstancia? Me imagino que Bertrand Russell suele decir, candorosamente, como el realista ingenuo mas
transitable: “Me siento a la mesa”, aniquilando a su propio monismo neutro, que aconseja, para tales
ocasiones: “Uno de los sucesos de una cierta serie, causalmente ligados en la forma que constituye la serie
total que se llama persona, tiene ciertas relaciones espaciales con respecto a uno de otra serie de sucesos
causalmente vinculados entre si de una manera distinta y que tienen la configuracion espacial de la especie
denominada mesa”», Ernesto Sabato, Uno y el Universo, Barcelona, Seix-Barral, 1998; en el Bhikkuni-
Sarhyutta, la monja Sela Alavika predica el andtman, el no-yo, pero cuando Mara, el maligno, se le acerca
por la espalda preguntandole por un guién, la monja pregunta: «Who now is this, human or non-human, that
speaketh this verse?», segin la trad. de Caroline Augusta Foley, Sra. de Rhys Davids, Psalms of the Early
Buddhists. 1. Psalms of the Sisters, Londres, Pali Text Society, Oxford University Press, 1909, «Appendix.
Verses attributed to Sisters in the Bhikkuni-Sanyutta of the Sanyutta-Nikaya», p. 180 y ss. Asi que alguien
que sostiene que no existe ningiin referente para ese guien, porque no existe la persona, usa ese mismo guien
en cuanto la interrumpe el Demonio por detras: y atin tendra la desfachatez de instruir a Mara en el anatman.
31 Codex Iuris Canonicii 1917, I, «De legibus ecclesiasticis», Can. 22, ed. electronica apud

http://www.catho.org/9.php?d=bpj

33 Viktor Knapp/ Jifi Grospi¢/ Zbyn&k Sin, Ustavni ziklady tvorby prava, Praga, Ceskoslovenska Akademie,
1990, p. 181, n. 87.
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Mas claro que el uso de las nociones de /ex specialisy lex generalis esta la otra aplicacion

juridico-econdmica de “género” y “especie”:

«Unter dem Worte Species versteht man hier Individuum; unter Genus verstehen die
Rechtslehrer das, was die Philosophen Species heiflen, eine Gleichheit der einzelnen
Dinge, dazu einer Art gehoren. Man vergleicht z.B. eine Artzahl Pferde mit einander, so
findet man, daf3 sie in vielen Stiicken mit eiander iiberinkommen; diese Gleichheit wird
nun Genus, eine Art genannt, und ist das, was wir ein Pferd heilen. Bestimmt man ein
solches Genus durch Zahlen, Gewicht oder Maal3, so nennt man es eine Quantitit. Man
nehme nun an, der Erblasser haber Jemandem seine goldene Uhr vermacht, oder dieses
Haus, diese Uhr, so nennt man das Vermichtni3 Legatum speciei. Gesetzt aber, er
sagte: dem A. vermache ich eine goldene Uhr, ein Haus, so wire dieses ein Legatum

generis; denn es ist keine bestimmte Uhr, kein bestimmtes Haus vermacht worden»™".
Tan claro, que ha podido pasar al lenguaje vulgar:

«It is curious that when spezie, the common term for different kinds of merchandise, was
restricted in Italy to drugs and spices, as the most important of them, genere or genero
(Latin genus) a group or assemblage of species, took its place as a general designation of
vendible wares, and is now used for goods, as generi coloniali, colonial, or as we say,

West India goods»**.

3.6. GENERO Y ESPECIE DESDE LA OPTICA DE LA OPTICA.

Pero quiza el uso técnico de “especie” que mas nos interese sea el que tiene que ver
precisamente con su etimologia de y la de €idog, de que es traduccion. Nos referimos a la
Optica, donde no encontramos un empleo especifico de “género” y “especie”, sino el uso
aristotélico tradicional, que en la traduccion de Gerardo de Cremona de Alhazén permite

a la vista reconocer que un hombre es un hombre, un caballo es un caballo y Socrates

33 Johann Georg Kriinitz, Oeconomischen Encyclopddie, oder allgemeines System der Staats- Stadt- Haus-
und Landwirthschaft, in alphabetischer Ordnung, CCXI, Berlin, Pauli’schen Buchhandlung, 1852, pp. 470-
471, s.v. «Vermachtnif3».

0 George Perkins Marsh, Lectures on the English Language, Nueva York/ Londres, Charles Scribener/
Sampson, Low, Son & Co., 1860, p. 253.
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(Sortes) es Sdcrates por haberlo visto antes™*, es decir, por reconocer que determinadas

342

diferencias o propiedades’ caen debajo de determinada especie y género; y aun mas

puede el aristotelismo en esta ciencia, porque se dice que este reconocimiento se hace por

silogismo:

«As Alhazen will establish later on, as well, many of our general perceptions (e.g., of
“horse”) depend on inferential short cuts, conclusions drawn on the basis of “signs” or
key defining features (four legs, long neck, long face, particular gait) that are recognized

though experience»".
Rogerio Bacon mantiene estas concepciones:

«Et cum triplex est visio, scilicet solo sensu, scientia, et sillogismo, similiter necesse est
homini ut triplicem habeat visionem. Nam solo sensu pauca cognoscimus et parum, ut
lucem et colorem, et hoc debiliter, scilicet an sint seu quod sint. Sed per scientiam
cognoscimus cuiusmodi sint et quales, an lux solis velne, vel an color albus vel niger. Per
sillogismum quidem cognoscimus omnia que circumstant lucem et colorem secundum

omnia viginti sensibilia communia»’*.
Todo se desarrolla a partir de Alhazén, como expone Julio Rey Pastor:

«las antiguas consideraciones griegas y arabes sobre la dptica geométrica dieron origen a

una rama de la geometria: la perspectiva. Las primeras obras europeas con ese titulo: la

3 Alhazen, De aspectibus, 2.3.18, cfr. A. Mark Smith, Alhacen’s Theory of Visual Perception: a Critical
Edition, with English transiation and Commentary, of the First Three Books of Alhacen’s De aspectibus, the
Medieval Latin Version of Ibn al-Haytham’s Kitab al-Manazir, Filadelfia, Diane, 2001, p. 431.

32 Alhazen, De aspectibus, 2.3.17.

33 A. Mark Smith, Alhacen’s..., p- 409, n. 90.

344 Rogerio Bacon, De perspectiva, 111, dist. 3, 11, 95-102, en David C. Lindberg, Roger Bacon and the
Origins of Perspectiva in the Middle Ages: A Critical Edition and English Translation of Bacon’s Perspective
with Introduction and Notes, Oxford, Universidad, 1996; «Bacdn precisé su valer y efectos cientificos; en
cuanto a los sorprendentes resultados que logré en Optica, la autoridad de Humboldt nos valga para creer
que no los debe a Alhazén ni a Tolomeo, sino a sus propias observaciones», dice Emilia Pardo Bazan, San
Francisco de Asis. Siglo XIIT, Madrid, Imp. de Alrededor del mundo, 1903, II, p. 200; pero es claro que lo
citado lo debe a Alhazén; sobre los errores que pueden sobrevenir a la vision silogistica, véase A. Mark Smith,
Prolemy and the Foundations of Ancient Mathematical Optics: A Source Base Guided Study, Philadelphia,
Diane, 1999, pp. 45-46.
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Perspectiva communis, de John Peckam, y la De perspectiva, de Witelo, ambos del siglo
XIII, no eran sino reelaboraciones de la dptica de Alhazen que, sobre la de Euclides,
tenia entre otras la ventaja de considerar los rayos visuales partiendo de los objetos y no

del ojo como lo hacia el gedmetra griego»>*.

Esa nueva disciplina no se ve desasistida por la filosofia, incluso rozando el vocabulario

teoldgico:

«dice Vitelon, siguiendo a Alhazen, arabe, que la luz es hypdstasis de los colores; esto es,
que los actua y haze que arrojen de si sus imagenes y semejangas, llevandolas consigo la
misma luz unida como hypostaticamente con ellas, segun lo vemos en la luz que entra
por la vedriera que junta y lleva consigo los colores y las imagines de la misma

. 3
vedriera»>*C.

Goethe se sirve de la nocion de especificacion en un paragrafo que el lector debera
retener en la memoria, pues da varias claves de lo que sera nuestra interpretacion de la

paradoja de Gongsun Long:

«Eine jede Mischung setzt eine Spezifikation voraus, und wir sind daher, wenn wir von
Mischung reden, im atomistischen Felde. Man muf} erst gewisse Korper auf irgendeinem
Punkte des Farbenkreises spezifiziert vor sich sehen, ehe man durch Mischung derselben

neue Schattierungen hervorbringen will»**'.

En la Antigiiedad, quienes se ocuparon de la ciencia del color fueron los fildsofos, los

s 1. ;. 348 . . . . .
médicos y los matematicos™; en los materiales para la historia de la ciencia del color de

3 Julio Rey Pastor, Historia de la matematica, Barcelona, Gedisa, 1997, 1, p. 195; sobre esos rayos visuales,

véase A. Mark Smith, A/hacen’s..., p. 409, n. 89: «There is no doubt that Ptolemy subscribes to the first
opinion, i.e., that the visual ray is an imaginary construct. Galen, al-Kindi, and Ahmad ibn ‘Isa seem to follow
him in this opinion. Euclid, on the other hand, is unequivocal in his acceptance of the physical reality of
individual visual rays».

346 Benito Daza de Valdés, Uso de los antojos para todo género de vistas, 1623, ed. de Cristina Blas Nistal,
Salamanca, CILUS, 1999, fol. 5 v.

%7 Johann Wolfgag von Goethe, Zur Farbenlehre (1808-1810), XLI, § 551.

8 Cfr. Simone Porzio, Aristotelis, vel Theophrasti De coloribus libellus a Simone Portio Neapolitano
latinitate donatus, & commentaris illustratus: una cum eiusdem praefatione, qua coloris naturam declarat,
Paris, Michel Vascosan, 1549; Carl Prantl, Aristoteles iiber die Farben. Erliutert durch eine Uebersicht der
Farbenlehre der alten, Munich, Christian Kaiser, 1849.
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Goethe®” encontramos filésofos, médicos, matematicos, artistas, amén de personajes
incalificables como Jean-Paul Marat. Podria suponerse que el progreso de los
conocimientos cientificos harfa callar a la filosofia, pero no ha sido asi>", y siguen siendo

validas estas palabras de Goethe:

«Man kann von dem Physiker nicht fordern, daf3 er Philosoph sei; aber man kann von
ihm erwarten, daf3 er so viel philosophische Bildung habe, um sich griindlich von der
Welt zu unterscheiden und mit ihr wieder im hohern Sinne zusammenzutreten. Er soll
sich eine Methode bilden, die dem Anschauen geméif ist; er soll sich hiiten, das
Anschauen in Begriffe, den Begriff in Worte zu verwandeln und mit diesen Worten, als
wiren’s Gegenstinde, umzugehen und zu verfahren; er soll von den Bemithungen des
Philosophen Kenntnis haben, um die Phinomene bis an die philosophische Region
hinanzufithren. Man kann von dem Philosophen nicht verlangen, dal} er Physiker sei;
und denn